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La seduta è aperta alle ore 10,05.

MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Giuliana ha chiesto congedo per la seduta anti­
meridiana di oggi.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

(500)
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Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato, dagli onorevoli Piacenti, Palillo, Mazzaglia, 
in data 20 marzo 1991, il seguente disegno di 
legge:

«Modifiche ed integrazioni della legge regio­
nale 14 settembre 1979, numero 214 concernente 
disciplina degli asili nido nella Regione sicilia­
na» (1049).

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a 
dare lettura della interrogazione con richiesta di 
risposta orale presentata.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per la sanità e all’Assessore per 
gli enti locali, premesso che:

— il comitato di gestione della Unità sanita­
ria locale numero 46 di Patti, con delibera nu­
mero 1337 del 12 dicembre 1990, ha nominato 
i membri della Prima Commissione medica per 
accertamenti sanitari, previsti daU’articolo 1 della 
legge numero 295 del 1990;

— a far parte della Commissione, che esa­
minerà le richieste dei Comuni di Oliveri, Patti, 
Montagnareale, Librizzi e Gioiosa Marea, sono 
stati nominati dei medici che ricoprono anche in­
carichi istituzionali e politici proprio a Gioiosa 
Marea;

— la Commissione è stata chiamata ad accer­
tare l’invalidità di alcuni cittadini che hanno su­
perato le prove di un concorso p>er categorie pro­
tette bandito dal Comune di Gioiosa Marea;

— presidente della Commissione di esame era 
il dottor Mobilia Vincenzo, che è stato nomina­
to nella Commissione Medica dell’Unità sanita­
ria locale numero 46;

per sapere se ritengano regolari i fatti segna­
lati e come, in caso contrario, intendano inter­
venire» (2630).

PiRO.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per esse­
re svolta al suo turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
dei lavori pubblici e all’Assessore per gli enti 
locali, premesso che con decreto assessoriale 
numero 1607 del 9 novembre 1989, l’Assesso­
rato regionale dei lavori pubblici approvava il 
progetto dei lavori di trasformazione e comple­
tamento del complesso assistenziale “ Casa della 
Fanciulla S. Antonio da Padova’’, sito nel co­
mune di Petralia Sottana, concedendo il relati­
vo contributo, per complessive lire 742 milio­
ni, e prescrivendo al contempo che “ l’Ammi­
nistrazione comunale di Petralia Sottana prov- 
vederà alla realizzazione dell’opera in confor­
mità delle disposizioni di cui alle leggi regio­
nali numero 19 del 1972 e numero 21 del 
1985’’ (articolo 2 decreto assessoriale numero 
1607 del 1989 citato);

considerato che, con successiva nota numero 
1381 del 25 maggio 1990, l’Assessorato lavori 
pubblici, nel notificare il predetto decreto asses­
soriale numero 1607 del 1989 al comune di Pe­
tralia Sottana, precisava che la gara per l’aggiu­
dicazione dei lavori doveva essere espletata ri­
correndo al sistema della licitazione privata;

considerato, altresì, che la delibera consilia­
re numero 138 del 27 settembre 1990, con la 
quale è stato disposto di provvedere all’appal­
to in questione mediante licitazione privata, è 
stata annullata dalla Commissione provinciale 
di controllo, nella seduta del 22 novembre 1990 
con decisione numero 59075/67280, atteso che, 
contrariamente a quanto sostenuto dal Comune 
di Petralia, ai sensi dell’articolo 95 Orel, la li­
citazione privata può essere preferita al siste­
ma di aggiudicazione mediante asta pubblica, 
solo quando la prima risulti per l’Amministra- 
zione concretamente più vantaggiosa della se­
conda, fermo restando in ogni caso che nessun 
rilievo assume una nota assessoriale palesemente 
illegittima per violazione di legge;

rilevato ancora che l’Assessore per i lavori 
pubblici, nel riscontrare la nota numero 399 del 
15 gennaio 1991, con la quale il Comune di 
Petralia chiedeva di essere autorizzato ad esple­
tare la gara di appalto mediante asta pubblica,
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ribadiva, con nota numero 189 del 4 febbraio 
1991, che i lavori di cui al decreto assessoria- 
le numero 1607 del 1989 dovevano affidarsi 
mediante licitazione privata:

considerato, inoltre, che comunque, in seguito 
alla decisione della Commissione provinciale di 
controllo, il Comune di Petralia Sottana non era 
affatto tenuto a richiedere l’autorizzazione al­
l’Assessorato dei lavori pubblici per l’espleta­
mento della gara mediante asta pubblica, atte­
so che r “obbligo” di procedere mediante lici­
tazione privata è da ricondursi ad una nota as- 
sessoriale che, per la sua illegittimità, non vin­
cola in alcun modo l’Amministrazione comu­
nale la quale, viceversa, è obbligata all’imme­
diato rispetto delle norme di legge di cui al­
l’articolo 95 Orel, anche in considerazione dei 
fatto che il decreto assessoriale numero 1607 
del 1989, sopra richiamato, nulla prevede in or­
dine alla scelta del sistema di gara, limitandosi 
ad un generico richiamo della legge regionale 
numero 21 del 1985;

constatato, viceversa, che il Comune di Pe­
tralia Sottana, con delibera numero 25 del 28 
febbraio 1991, prendendo atto della determina­
zione dell’Assessorato dei lavori pubblici, ha 
deciso di espletare la gara di aggiudicazione dei 
lavori mediante licitazione privata;

per conoscere:

quali siano le argomentazioni giuridiche 
alla CUI stregua l’Assessore per i lavori pub­

ici ha ribadito un’interpretazione del decreto 
assessoriale numero 1607 del 1989 che la Com­
missione provinciale di controllo ha ritenuto as­
sunta in palese violazione di legge e fuori dal­
ia propria competenza;

,, 7" quale motivo il Comune di Petralia 
la chiesto all’Assessore per i lavori pubbli- 

aoJ autorizzato ad effettuare la gara di
lavori di cui al decreto as- 

sessonale numero 1607 del 1989 mediante asta 
„ invece di dare senz’altro corso a tale
della n determinazioni adottate
n e ri 1 provinciale di controllo, e 
recen^  ̂ ■ sempre esso Comune, abbia
del u.f? propria deliberazione valutazioni
pubbUcT- dell’Assessore per i lavori

l’Asse«^^ '̂ provvedimenti intendano assumere 
ore per i lavori pubblici e l’Assessore

pier gli enti locali al fine di ripristinare al più 
presto la legittimità dell’azione amministrativa, 
in atto gravemente compromessa dalle determi­
nazioni assessoriali contenute nelle note nume­
ro 1381 del 1990 e numero 189 del 1991 e dalla 
delibera numero 25 del 1991 del Comune di Pe­
tralia Sottana» (650).

P a r is i  -  C a p o d i c a s a  - L a u d a ­
n i  -  C h e s s a r i  - C o l o m b o .

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per l’industria, premesso che da tempo le or­
ganizzazioni sindacali e gli enti locali interes­
sati, i partiti politici, l’Assemblea regionale si­
ciliana conducono una lotta per la difesa del­
l’area chimica siciliana onde tutelare i livelli oc­
cupazionali esistenti e salvaguardare le condi­
zioni di sviluppo de! territorio attraverso il con­
solidamento degli impianti esistenti e interven­
ti in settori nuovi e di più alto valore aggiunto;

ricordato che a questo scopo io stesso Go­
verno regionale fu impegnato dall’Assemblea 
regionale siciliana con un apposito ordine dei 
giorno, approvato all’unanimità, a favorire il 
partner pubblico nella vicenda Enimont e a 
chiedere la revisione dei ""business pian” ela­
borato dalla società, che penalizzava fortemente 
la chimica siciliana in una visione aziendale an­
timeridionalistica e razionalizzatrice, nonché a 
dichiararsi disponibile ad una contrattazione 
programmata per la difesa degli impianti si­
ciliani;

considerato, invece, che la nuova bozza di 
discussione del business pian elaborata !’l feb­
braio 1991 dalla nuova società pubblica dell’E- 
nichem, difende la politica di “drastica razio­
nalizzazione” nel settore della chimica, preve­
dendo la chiusura degli impianti dei fertilizzanti 
complessi di Priolo e Gela nonché quello di am­
moniaca e di cloro, perché o obsoleti o non in­
tegrati, con tagli occupazionali per circa mille 
lavoratori del diretto e dell’indotto, e con una 
forte incidenza nel settore dei servizi, del me­
talmeccanico e dell’autotrasporto e riducendo 
Ragusa ad un puro “ sito” ;

considerato, ancora, che non è possibile, per­
ché palesemente contraddittorio, affermare, co­
me fa la bozza di piano dell’Enichem, che gli 
stabilimenti di Gela e Priolo devono essere ra­
zionalizzati perché trattasi di aree ad alto rischio 
ambientale e poi dichiarare che bisogna poten­
ziare la centrale termica dello stabilimento di
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Gela per utilizzare il carbon coke prodotto dal- 
r  impianto cooking, che è ad alto contenuto di 
zolfo e perciò fortemente inquinante; così co­
me rappresenta una beffa, fatta al territorio di 
Gela, chiudere gli impianti dei fertilizzanti e 
chiedere un ampliamento della discarica dei fo- 
sfogeni, prodotti deH’impianto fosforico, che 
dovrebbe essere venduto ai mercati;

ritenuto che la motivazione addotta dall’Eni- 
chem a giustificazione della chiusura degli im­
pianti di fertilizzanti, cioè la lontananza dai 
mercati del Nord e quindi l’alto costo aggiun­
tivo dovuto al traspiorto, è in piena contraddi­
zione con l’emergere nel territorio siciliano di 
privati che riescono a realizzare utili compran­
do fertilizzanti dall’estero e vendendoli al mer­
cato centro-meridionale dell’Italia e che si av­
viano a trasformarsi in produttori autonomi;

per conoscere;
— se il Governo regionale sia stato coin­

volto nella elaborazione del piano ehimico che, 
se approvato, colpirebbe il più importante set­
tore produttivo siciliano, emarginando l’indu­
stria siciliana dal resto dell’industria nazionale;

— quali iniziative abbiano posto in essere 
per ottenere la modificazione di tale piano a fa­
vore del potenziamento della chimica siciliana;

— quali risultati abbiano ottenuto tali inzia- 
tive per le quali c’è stato un preciso mandato 
dell’Assemblea regionale siciliana al Governo;

— se non ritengano una beffa per il territo­
rio siciliano, e per quello della zona di Gela 
in particolare, lasciare che chiudano gli impianti 
dei fertilizzanti e perdano il lavoro centinaia e 
centinaia di lavoratori e permettere poi che il 
territorio continui ad essere devastato dal po­
tenziamento della centrale termica dello stabi­
limento di Gela per l’uso del carbon coke, che 
contiene in grande misura zolfo, e dall’amplia­
mento della discarica dei fosfogeni, prodotti dal­
l’impianto di acido fosforico, che non servireb­
be più ai fertilizzanti prodotti a Gela;

— se non ritengano perciò di dovere nega­
re l’autorizzazione a tali due iniziative della so­
cietà che servirebbero solo ad aggravare le con­
dizioni di rischio ambientale dell’area di Gela;

— se non ritengano che la presenza di ini­
ziative private in aree contigue a quella di Ge­
la, nel settore della vendita e, tra poco, della 
produzione dei fertilizzanti, non costituisca una

vistosa e forte smentita alle motivazioni dell’E- 
nichem e lo smascheramento di ben altre in­
tenzioni e di ben altre volontà, che convergo­
no nella difesa delle aree forti del Centro-Nord 
e nella penalizzazione di quello siciliano» (651).

A l t a m o r e

AlELLO.
C o n s i g l i o  -

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Comunicazione relativa alla Presidenza del
Gruppo parlamentare repubblicano.

PRESIDENTE. Comunico che, con nota del 
20 marzo 1991, l’onorevole Francesco Magro, 
Vice presidente del Gruppo parlamentare repub­
blicano, ha reso noto che svolgerà le funzioni 
di Presidente facente funzioni.

Rinvio dello svolgimento di interrogazioni del­
la rubrica «Industria».

PRESIDENTE. Comunico che da parte del­
l’Assessore per l’industria è pervenuto il se­
guente telegramma: «Assessore per l’industria, 
onorevole dottor Luigi Granata, comunica che 
per annullamento volo Roma-Palermo causa 
nebbia est impossibilitato intervenire lavori della 
seduta antimeridiana di oggi 21 marzo».

Pertanto il seeondo punto dell’ordine del gior­
no è rinviato.

Onorevoli colleghi, la seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 10,10, è ripre­
sa alle ore 10,25).

Votazione di richiesta di procedura d’urgen­
za per l’esame di disegno di legge.

p r e s id e n t e . La seduta è ripresa.
Si passa al terzo punto dell’ordine del gior­

no; Richiesta di procedura d’urgenza per il di­
segno di legge numero 1048: «Istituzione del 
museo regionale di Gela. Norme per il recu­
pero della nave del VI secolo avanti Cristo in 
Gela e per la realizzazione di un parco archeo­
logico ambientale».
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Pongo in votazione la richiesta.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvata)

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Nuove norme per il controllo sugli atti 
dei comuni, delle province e degli altri enti 
locali della Regione siciliana» (949 - 895 - 
814 Titolo IV - 530/A).

<•

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
al quarto punto delFordirte del giorno: Discus­
sione di disegni di legge. Si procede con il se­
guito della discussione del disegno di legge nu 
meri 949 - 895 - 814 titolo IV - 530/A: «Nuo 
ve norme per il controllo sugli atti dei comu­
ni, delle province e degli altri enti locali della 
Regione siciliana», interrottasi nella preceden­
te seduta dopo la lettura dell’articolo 15 e dei 
relativi emendamenti.

Invito i componenti la Commissione specia­
le per 1 esame dei disegni di legge concernenti 
nuove norme in materia di controlli, di traspa­
renza amministrativa, di appalti e di pubblici 
concorsi, a prendere posto nell’apposito banco

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

la r u s s a , Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, così come 
per 1 articolo 2, credo che anche per l’articolo 

sia necessario un momento di riflessione, 
pertanto ne chiedo l’accantonamento.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
COSI resta stabilito. Pertanto l’articolo 15, con 

re ativi emendamenti, è accantonato.
1’ deputato segretario a dare lettura del-
1 articolo 16.

PRESIDENTE. Poiché l’articolo 16 contie­
ne un rinvio aH’articolo 15, ne dispongo l’ac­
cantonamento.

Invito, piertanto, il deputato segretario a da­
re lettura dell’articolo 17.

MACALUSO, segretario:

MACALUSO, segretario:

«Articolo 16.
ritarir evidente pericolo o di danno nel
ni inH ^  relativa esecuzione le deliberazio- 
sere all’articolo precedente possono es- 
cutive'*̂  'arate urgenti ed immediatamente ese- 
votanti^°" espresso dai due terzi dei

«Articolo 17.
1. La Sezione centrale esercita il controllo di 

legittimità di cui agli articoli precedenti sulle 
deliberazioni dei consigli provinciali e comu­
nali concernenti:

a) statuti degli enti e delle relative aziende 
speciali;

b) regolamenti;
c) ordinamenti degli uffici e dei servizi;
d) disciplina generale dello stato giuridico 

e delle assunzioni del personale;
e) recepimento dei provvedimenti concer­

nenti il trattamento economico del jjersonale;
f) bilanci preventivi e consuntivi, program­

mi e relazioni previsionali e programmatiche.
2. Tutte le altre deliberazioni soggette a con­

trollo di legittimità sono di competenza delle 
sezioni provinciali nella cui circoscrizione ha 
sede l’ente.

3. La Sezione centrale esercita altresì il con­
trollo di legittimità Sulle delibere di competen­
za delle sezioni provinciali, per le quali si ren­
da necessaria la risoluzione di questioni di mas­
sima di particolare importanza e sulle delibere 
che abbiano dato luogo o jxissano dar luogo a 
decisioni contrastanti, nell’ambito della stessa 
sezione 0 di sezioni diverse. La devoluzione ha 
luogo con ordinanza della sezione provinciale, 
di ufficio o su richiesta dell’ente interessato. La 
devoluzione deve aver luogo entro dieci giorni 
dalla data in cui la deliberazione è pervenuta 
alla sezione provinciale.

4. La Sezione centrale svolge, altresì, attivi­
tà di indirizzo e di coordinamento nei confronti 
delle sezioni provinciali.

5. Anche su richiesta del presidente della Se­
zione centrale o di un presidente delle sezioni 
provinciali il Presidente della Regione o, su sua 
delega, l’Assessore regionale per gli enti loca­
li convoca la conferenza dei presidenti della Se­
zione centrale e delle sezioni provinciali, inte­
grata dai direttori regionali dell’Assessorato de­
gli enti locali e deH’Ufficio legislativo e legale 
della Presidenza della Regione.
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6. Le conclusioni cui perviene la conferen­
za, in caso di interpretazioni discordanti di nor­
me legislative o regolamentari che investano in­
teressi generali della Regione, costituiscono di­
rettive vincolanti per l’esercizio del potere tu­
torio da parte della Sezione centrale e delle se­
zioni provinciali.

7. Nell’ipotesi di reiterata inosservanza del­
le direttive della conferenza si applica l’artico­
lo 5 della legge regionale 23 dicembre 1962, 
numero 25».

PRESIDENTE. Lo p>ongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 18.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 18.
1. Le deliberazioni indicate all’articolo 15, 

commi 1 e 2, devono essere inviate alla Sezio­
ne centrale o alla sezione provinciale compe­
tente entro quindici giorni dalla relativa 
adozione.

2. Le deliberazioni indicate airarticolo 15, 
commi 3 e 5, devono essere inviate alla sezio­
ne provinciale competente entro 15 giorni dal­
la ricezione della richiesta di sottoposizione al 
controllo.

3. Le deliberazioni indicate all’articolo 16 
debbono essere trasmesse all’organo di control­
lo, a pena di decadenza, entro cinque giorni dal­
la relativa adozione.

4. Le deliberazioni devono essere trasmesse 
all’organo di controllo in duplice esemplare au­
tenticato, a mezzo di raccomandata postale con 
avviso di ricevimento ovvero a mezzo di rac­
comandata a mano, insieme con apposito elen­
co firmato dal segretario, contenente f  indica­
zione sommaria degli atti trascritti. L’avviso po­
stale di ricezione o l’attestazione di ricevimen­
to deve essere firmato dal segretario o da altro 
dipendente addetto all’ufficio dell’organo di 
controllo.

3. li presidente deìl'organo adito, ove riten­
ga che il controllo sulle deliberazioni rientri nel­
la competenza di altro organo del Comitato re­
gionale di controllo, trasmette la deliberazione'

all’organo ritenuto competente entro dieci giorni 
dalla relativa ricezione dandone comunicazio­
ne all’ente interessato.

6. Le deliberazioni diventano esecutive se, nel 
termine di venti giorni dalla relativa ricezione, 
l’organo di controllo non abbia adottato un 
provvedimento di annullamento, dandone comu­
nicazione all’ente interessato nello stesso ter­
mine. Il termine per l’esame dei bilanci e dei 
conti consuntivi è di quaranta giorni.

7. Per le deliberazioni dichiarate immediata­
mente esecutive, ai sensi deH’articolo 16, l’or­
gano di controllo, entro quindici giorni dalla re­
lativa ricezione, può pronunciarne l’annullamen­
to. Restano salvi gli effetti delle deliberazioni 
verificatisi prima della decadenza o della pro­
nuncia di annullamento.

8. Il provvedimento deve indicare le norme 
violate, anche con riferimento ai principi del­
l’ordinamento giuridico.

9. Le deliberazioni diventano esecutive an­
che prima del decorso del termine, se l’organo 
di controllo dà comunicazione di non avere ri­
scontrato vizi di legittimità.

10. Nell’ipotesi prevista dall’articolo 17, 
comma 4, i termini per l’esercizio del control­
lo da parte della Sezione centrale decorrono dal­
la data in cui l’ordinanza di rimessione pervie­
ne agli uffici della Sezione centrale».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagli onorevoli D’Urso ed altri il seguen­
te emendamento:

sostituire le parole: «dandone comunicazio­
ne all’ente interessato nello stesso termine» con 
le parole «curandone la trasmissione all’ente in­
teressato nello stesso termine».

Dispongo l’accantonamento dell’articolo 18, 
e del relativo emendamento, in quanto connes­
si aH’articolo 15.

Non sorgendo osservazioni, rimane così sta­
bilito.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 19.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 19.
1. Il termine per l’esercizio del controllo di 

legittimità è interrotto, per una sola volta, se 
entro dieci giorni dal ricevimento della delibe­
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razione l’organo di controllo chiede all’ente de­
liberante chiarimenti o elementi integrativi di 
giudizio.

2. In tal caso il termine per l’esercizio del 
controllo riprende a decorrere dalla data di ri­
cezione degli atti e delle notizie richieste.

3. Le deliberazioni dichiarate immediatamente 
esecutive si intendono decadute qualora l’ente 
interessato non fornisca i chiarimenti e gli ele­
menti richiesti entro venti giorni». °

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagli onorevoli D’Urso ed altri il seguen­
te emendamento:

Aggiungere al secondo comma il seguente se­
condo comma bis: «Non possono essere chiesti 
chiarimenti o pareri a soggetti diversi dall’en­
te deliberante. L’eventuale richiesta non inter­
rompe il termine per l’esercizio del controllo».

D’URSO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’URSO. Signor Presidente, l’emendamen­
to da me presentato riguarda le richieste di chia­
rimenti che spesso le Commissioni provinciali 
di controllo fanno agli Uffici tecnici erariali. 
E il solo caso in cui la Commissione chieda un 
parere ad un soggetto diverso dall’ente delibe­
rante. Questo comporta un ritardo notevolissi­
mo nell’esame delle deliberazioni in quanto 
l’Ufficio tecnico erariale risponde dopo mesi; 
qualche volta dopo un anno.

Mi sembra evidente che l’organo di control­
lo debba pronunziarsi sulla deliberazione tra­
smessa tenendo conto di tutti i documenti che 
sono stati allegati alla deliberazione stessa. Spet­
ta all’ente istmire nella maniera migliore le pra­
tiche con riferimento alte quali c’è da determi­
nare il valore di qualche bene.

La Commissione provinciale di controllo che 
cosa ha fatto fino a questo momento? Ha chie­
sto il parere all’Ufficio tecnico erariale e poi 
ha accettato acriticamente la valutazione di que­
sto ufficio, che potrebbe anche essere errata.

Noi diciamo, quindi, che l’organo di control- 
o non deve chiedere chiarimenti o pareri a sog­
getti diversi dall’ente deliberante. Ciò comporta 
che, se l’atto del comune non è sufficientemente 
motivato sul punto relativo alla determinazione 
el valore, l’organo di controllo deve annullarlo.

Questo il senso dell’emendamento che ho pre­
sentato. Non è ammissibile, infatti, che perché 
un atto acquisti efficacia debba trascorrere un 
lungo periodo — qualche volta anche un anno 
o più di un anno — con conseguenze notevo­
lissime (si pensi al pagamento degli interessi) 
per quanto attiene alla posizione dell’ente deli­
berante.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, questo è uno di que­
gli emendamenti che, non solo crea perplessi­
tà, ma anche dei problemi.

Le Commissioni provinciali di controllo so­
no un organo giuridico e non possono sostituirsi 
ad un organo tecnico, così come non possono 
non tener conto del parere di un organo tecni­
co se questo non arriva. Diventerebbe un fatto 
veramente grave!

L’Ufficio tecnico erariale è un ufficio tecni­
co che dà dei pareri in maniera precisa su una 
materia determinata. E ciò che significa? Che, 
per non aspettare il parere dell’Ufficio tecnico 
erariale, le Commissioni provinciali di controllo 
giudicano in rapporto alle dichiarazioni che in­
viano loro i comuni, a chiarimento delle pro­
prie delibere. L’emendamento mi sembra quindi 
veramente eccessivo e pericoloso, e per que­
sto motivo non lo accetto, non lo capisco, e, 
dunque, non mi sento, per quanto mi riguar­
da, di approvarlo. Non si tratta di un proble­
ma che possa creare momenti di divisione di 
carattere politico; la mia osservazione è que­
sta: se l’organo di controllo decide di chiedere 
un parere ad un organo tecnico bisogna aspet­
tare, prima della decisione, che arrivi questo 
parere. Diversamente un organo di controllo, 
che tecnico non è, deve sostituirsi, in una ma­
teria così delicata qual è quella di competenza 
deirUfficio tecnico erariale, ad un organo 
tecnico.

Questa proposta mi suscita molti problemi e 
molti sospetti.

Per questo motivo, tenendo conto della buo­
na fede da parte del collega, lo invito a ritira­
re l’emendamento.

COLOMBO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, su questo 
emendamento e sulle osservazioni e sulle per­
plessità espresse dal Presidente della Commis­
sione, devo dire che quando si chiedono chia­
rimenti ad altri organi che non siano l’ente de­
liberante, quasi sempre, se non sempre (come 
nell’esempio citato dall’onorevole D’Urso), si 
tratta di chiarimenti che attengono il merito del­
la delibera e non la sua legittimità. È chiaro 
che non si possono chiedere ad un ente diver­
so da quello che delibera gli elementi probato­
ri della legittimità dell’atto che si esamina: ad 
esempio, se la cifra con la quale si sta acqui­
stando o si sta alienando un bene è congrua o 
meno. Questo è il merito! La Commissione di 
controllo, oggi — ovvero il Coreco domani — 
dovrà esaminare se sono legittimi gli atti posti 
in essere per acquistare un bene ma non dovrà 
mai verificare se quel bene è giustamente ac­
quistato per una lira o per una lira e cinquan­
ta. Questo, infatti, attiene al merito! Se esten­
dessimo anche al merito le prerogative dell’or­
gano di controllo di legittimità, dovremmo con  ̂
sentire di esaminare tutti i progetti, gli appal­
ti, la congruità dei prezzi; il che sarebbe una 
cosa assurda. Ognuno deve fare il suo mestie­
re, e il mestiere dei Coreco è quello di con­
trollare la legittimità dell’atto; poi, sulla respon­
sabilità della congruità dei prezzi mi sembra che 
non debbano entrare, in quanto ciò attiene alla 
responsabilità dell’Amministrazione che delibera 
in tal senso.

Esprimo così la mia opinione per quanto ri­
guarda la prima parte dell’emendamento presen­
tato degli onorevoli D’Urso e altri. Per quanto 
attiene alla seconda parte, non sono convinto del 
fatto che la richiesta non interrompa il termine 
per l’esercizio del controllo. Posso chiedere due 
giorni prima della scadenza del termine...

D’URSO. Ma non è un comma a sé; è nello 
stesso comma. Se c’è una richiesta illegittima, 
anche oggi non possibile...

COLOMBO. Allora bisogna chiarirlo. L’e­
mendamento prevede che «non si possono chie­
dere pareri ad organi diversi» e poi si aggiun­
ge «l’eventuale richiesta»; se c’è una richiesta 
illegittima è illegittimo anche il comportamen­
to. Quindi, secondo me, la seconda parte del­
l’emendamento dovrebbe essere tolta perché in 
contraddizione con la prima.

D’URSO. Chiedo la parola per fornire un 
chiarimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’URSO. Signor Presidente, mi sono riferi­
to all’ipotesi di richiesta del parere all’Ute, per­
ché questo è il caso più frequente di richiesta 
di parere ad un soggetto diverso da quello de­
liberante. Voglio restare neH’ambito di questo 
esempio per esporre il significato e la portata 
di questo emendamento. Se il Comune, per 
esempio, delibera di acquistare un bene, è il 
comune stesso che deve dare una motivazione 
adeguata del valore del bene indicato nella de­
liberazione. Invece oggi che cosa accade? La 
Commissione provinciale di controllo, non in­
tendendo entrare — cosa che invece dovrebbe 
fare — nella valutazione della stima dell’Uffi­
cio tecnico comunale, che pure è un ufficio tec­
nico non di seconda classe ma l’ufficio tecnico 
dell’ente deliberante, chiede il parere all’Uffi­
cio tecnico erariale, il quale risponde dopo me­
si, dopo un anno, con danni spesso notevolis­
simi per l’ente. L’organo di controllo, a sua 
volta, quando riceve questo parere, si adagia 
su di esso, come se i pareri dell’Ufficio tecni­
co erariale fossero il Vangelo. Ora, io dico: 
l’organo di controllo esamini la deliberazione 
e, se non è istruita sul punto della stima, an­
nulli l’atto perché insufficientemente motivato; 
se l’atto è sufficientemente motivato lo appro­
vi, lo riscontri positivamente e così la respon­
sabilità è degli amministratori che hanno deli­
berato. È chiaro questo punto?

So di comuni che hanno dovuto pagare som­
me notevoli per interessi perché avevano sapu­
to, dopo un anno, che la loro stima era con­
grua. Perché? Perché l’organo di controllo ave­
va chiesto il parere all’Ufficio tecnico erariale.

Allora io dico: si stabilisca (fra l’altro l’o­
rientamento dei tribunali amministrativi è in 
questa direzione) che non possono essere chie­
sti pareri a enti diversi da quello deliberante; 
tanto è vero che il Tribunale amministrativo di 
Catania ha sospeso gli effetti di un provvedi­
mento della Commissione provinciale di con­
trollo pervenuto dopo il termine, essendo stato 
chiesto un parere all’Ute con notevole ritardo.

Quanto alla perplessità dell’onorevole Colom­
bo, potrei anche convenire con lui. Ho voluto 
inserire la precisazione neH’emendamento pef' 
ché anche oggi si ritiene non legittimo chiede­
re i pareri all’Ute, e tuttavia gli organi di
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controllo li chiedono e i comuni non sanno co­
me comportarsi.

Credo così di avere dato i chiarimenti che ve 
nivano sollecitati daU’onorevole Presidente della 
Commissione.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’onorevole 
D Urso avvista un problema concreto che ri­
tengo debba essere condiviso in quanto molte 
Commissioni provinciali di controllo si compor­
tano nel senso giusto, tranne qualcuna che con­
tinua a chiedere pareri ad enti diversi da quel­
lo deliberante. Allora ci sembra sia opportuna 
un’apposita norma. Però pregherei l ’onorevole 
D Urso di riformulare il suo emendamento in 
quanto tra la prima e la seconda parte dello 
stesso può nascere una contraddizione. L’emen­
damento dell onorevole D’Urso dice: «non pos­
sono essere chiesti chiarimenti o pareri a sog­
getti diversi dall’ente deliberante»; su questo 
siamo d’accordo, perché è bene che questo sia 
stabilito per legge. Ma è chiaro che l’organo 
di controllo può chiedere chiarimenti all’ente 
deliberante, e nel momento in cui lo fa dob­
biamo stabilire se i termini per l’esame si in­
terrompono o no.

Con la formulazione attuale dell’emendamen­
to 1 termini non si interrompono; il che signi- 
ica che l’atto diventa esecutivo pur essendo sta­

ti chiesti dei chiarimenti.
Quindi il punto, in Cui l’emendamento pre­

vede che l’eventuale richiesta «non interrompe 
1 termini» va riformulato, nel senso di precisa­
re e stabilire qual è l’obiettivo che ci pro­
poniamo. ^

RUSSO. Il chiarimento va bene, ma il parere? 
r-a Lommissione di controllo chiede il parere...

Fo^^ r u s s a . Assessore per gli enti locali. 
di ^°no riuscito a chiarire il mio punto
Un  ̂ riomune ha il dovere di approvare 
ci rioh' fornito di tutti i pareri tecni-
l’espm'̂ -̂ '̂ ivi compreso (come nel-
deli’Tif'̂  ̂ classico che stiamo facendo) quello

Se parere, quindi, preventivo, 
non ® imperfetto, quindi se in sé

contiene il parere dell’Ute, la Commissio­

ne di controllo chiede chiarimenti. Erroneamen­
te alcune Commissioni di controllo, soprattut­
to quella di Catania (ma anche quella di Agri­
gento) chiede chiarimenti non all’ente delibe­
rante ma all Ute. Noi, quindi, dobbiamo nor- 
mare questa ipotesi, nel senso che da ora in 
avanti il chiarimento andrà chiesto solo al co­
mune. Pertanto, accetto in pieno questa prima 
formulazione dell’emendamento, mentre occorre 
chiarire la seconda parte. Infatti, se la Com­
missione provinciale di controllo chiede all’ente 
il chiarimento, i termini si debbono interrom­
pere; diversamente la delibera diventerebbe ese­
cutiva, per decorrenza di termini. Propongo, 
dunque, signor Presidente, di accantonare l’ar­
ticolo 19, per consentire all’onorevole D’Ur­
so, proponente dell’emendamento, di rifor­
mularlo.

Siamo pronti a dare una consulenza (abbia­
mo qui anche i nostri tecnici) affinché nel cor­
so di questa seduta si possa riesaminare la 
proposta.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, volevo ricordare ai 
colleghi che non ci stiamo soltanto limitando 
ad approvare una legge sui controlli; in Com­
missione abbiamo avuto modo di parlarne ab­
bastanza e mai ci startcheremo di ribadirlo, poi 
ognuno vota come vuole e se vuole. Però, si­
gnor Presidente, ci sono alcuni aspetti dei con­
trolli che abbiamo guardato anche dal punto di 
vista delle norme antimafia: non a caso la Com­
missione ha preferito estendere i controlli lad­
dove nel resto del Paese i controlli non ci sono.

La legislazione statale non prevede controlli 
per gli atti delle giunte, però alla fine è stata 
costretta ad affidare i controlli al Prefetto e al 
magistrato visto che, togliendo i controlli, molti 
dirigenti dei comuni sono andati in galera.

Signor Presidente, su questa materia sono 
d’accordo sul piano del garantismo e del con­
trollo. In un Paese civile, più civile del nostro, 
mi avrebbero già convinto l’onorevole D’Urso 
e l’onorevole Assessore. Ma in Sicilia, in que­
sto momento, non è opportuno togliere la pos­
sibilità ad una Commissione di esercitare un 
controllo su un settore delicato — te ruberie av­
vengono negli appalti con i prezziari e su

He:’̂ ocofui, f. I7Q9
(500)
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un argomento che riguarda i pareri in genera­
le; parliamo dei pareri deH’Ufficio tecnico era­
riale. Vorrei chiedere all’onorevole Assessore; 
quali pareri si chiedono aU’Ufficio tecnico era­
riale? Proprio in questo caso dico che il pare­
re va chiesto e proprio per queste delibere che 
hanno bisogno di un conforto di tale Ufficio. 
Se il comune delibera dopo un anno e cemen- 
tifica qualche strada dopo un anno non succe­
de niente. È questa la mia osservazione e preoc­
cupazione, signor Presidente; fermo restando 
che le osservazioni di carattere giuridico sono 
esatte e corrette, per cui mi inchino ad esse.

La nostra preoccupazione, però, è riferita al 
fatto che intendiamo togliere all’organo di con­
trollo il potere di chiedere i pareri (questo l’ha 
già detto l’onorevole Michelangelo Russo poco 
fa). A me pare che questa possibilità debba, in­
vece, rimanere ad un organo di controllo di ca­
rattere giuridico soprattutto per alcuni atti par­
ticolari. Togliere questa possibilità ci sembra ec­
cessivo. Se si vuole ciò, la si cassi, fermo re­
stando che le nostre preoccupazioni, espresse an­
che in Commissione, le sottolineamo e le con- 
segnamo all’Aula che in merito voterà.

Per quanto mi riguarda (non conosco il pa­
rere della Commissione) voterò comunque con­
tro, non tanto perché sia convinto che il vota­
re in maniera diversa cambi niente, ma perché 
personalmente non mi sento in coscienza di to­
gliere un potere che comunque sul piano della 
trasparenza può aiutare le Commissioni provin­
ciali di controllo corrette ed oneste, a sbaglia­
re di meno e a difendersi di più da giunte le 
quali potrebbero portare avanti degli atti for­
malmente corretti ed ineccepibili, ma che poi, 
nella sostanza, magari non sono né corretti, né 
ineccepibili.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ritengo che l’intervento dei Presidente della 
Commissione onorevole Capitummino abbia 
spostato un po’ il senso ed il significato dell’e­
mendamento presentato degli onorevoli D’Ur- 
so ed altri. Infatti, con esso non si vuole evi­
tare che i progetti o le pratiche siano amman­
nite con tutti i pareri necessari per quanto ri­
guarda l’azione della pubblica Amministrazio­
ne. Il problema che viene sollevato è un altro: 
l’interlocuzione tra le Commissioni provinciali

di controllo deve avvenire con l’ente deliberan­
te, quindi con i comuni, con le province, con 
le unità sanitarie locali, senza la possibilità di 
rivolgersi a terzi per avere questo tipo di pareri.

Siamo, quindi, profondamente preoccupati 
per le affermazioni dell’onorevole Capitummi­
no circa la necessità che ogni progetto e ogni 
atto amministrativo debbano essere corredati di 
tutti i pareri necessari e fondamentali; ci sem­
bra un fatto inusitato e strano che una Com­
missione di controllo debba chiedere pareri o 
elementi di giudizio ad altri organi estranei al­
l’ente deliberante. Diciamo pertanto che, se l’at­
to amministrativo è incompleto e le Commis­
sioni di controllo hanno la necessità di chiede­
re dei pareri o di chiedere approfondimenti o, 
ancora, supplementi di indagine, queste lo pos­
sono fare rivolgendosi direttamente agii enti de­
liberanti, di modo che si abbia l’interlocuzione 
tra Commissione di controllo ed ente deliberan­
te. Ritengo che l’interpretazione data dall’ono­
revole Capitummino sia assolutamente fuori dal­
la discussione in atto, in quanto sarebbe grave 
se le Commissioni di controllo — immaginia­
molo per un momento — cominciassero a chie­
dere i! parere su un progetto al Genio civile o 
airUnità sanitaria locale o al Consiglio regio­
nale urbanistico. Questo significherebbe asso­
lutamente scompaginare quello che è un siste­
ma di controlli che, invece, dobbiamo avere. 
I progetti debbono essere già prima corredati 
di tutti i pareri necessari per potere avviare l’at­
to amministrativo e farlo andare avanti; nel mo­
mento in cui i pareri fossero privi dei visti, del­
le autorizzazioni e così via, la Commissione di 
controllo si rivolgerà all’ente deliberante che 
dovrà regolarmente rispondere, e da quel mo­
mento si interromperanno i termini relativi al­
l’approvazione dell’atto da parte della Commis­
sione stessa.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali- 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghì, credo che 
se leggiamo tutto l’articolo 19 troviamo la chia­
ve f)er risolvere le problematiche messe sul tap­
peto. Primo problema: il concetto deH’atto pct- 
fette e trasparente, sottolineato dal Presidente 
della Commissione. Credo che tutti stiamo la' 
vorando per questo e remendamento D ’Urso



Resoconti Parlamentari 12677 Assemblea Regionale Siciliana

X  Legislatura 350^ SEDUTA 21 Marzo 1991

è rafforzativo di questa linea; non si muove in 
una logica diversa. Quindi — e qui faccio una 
dichiarazione che resterà agli atti — approvata 
la legge dovremo emanare la relativa circolare 
applicativa e dovremo richiedere con forza alle 
amministrazioni comunali e provinciali sottopo­
ste al controllo non l’opportunità, ma il dovere, 
che hanno, di deliberare atti perfetti, completi 
quindi dei pareri richiesti dalla Regione.

In ogni caso per quanto concerne il termine 
per l’esercizio del controllo di legittimità, que­
sto si interrompe — e non tante volte ma una 
sola volta — quando Porgano di controllo ha 
bisogno di un chiarimento.

Il punto è, signor Presidente della Commis­
sione, che effettivamente (ho il dovere di non 
condividere quando ho un’opinione diversa, ma 
ho il dovere di condividere qualsiasi emenda­
mento quando consta al nostro ufficio), a noi 
consta che alcune Commissioni di controllo in 
atto applicano la legge in modo distorto e chie­
dono pareri ad organi diversi da quello delibe­
rante. Allora è giusto riportare le decisioni del- 
1 organo di controllo ad unicità di indirizzo; 
quindi dobbiamo vietare, scrivendolo nella leg­
ge, la possibilità di chiedere un parere ad un 
organo diverso da quello deliberante. Nel caso 
però che l’organo di controllo voglia chiedere 
un parere — questo è il punto — dobbiamo pre­
vedere che questo non interrompe il termine; 
altrimenti creeremmo un doppione e interrom­
peremmo i termini due volte: una prima volta 
con il primo comma ed una seeonda con il com­
ma successivo.

Possiamo quindi modificare la dizione propo- 
, sta con l’emendamento dell’onorevole D’Urso 
nel modo seguente: «Non possono essere chie­
sti chiarimenti o pareri a soggetti diversi dal- 
ente deliberante; l’eventuale richiesta comun­

que non interrompe il termine». Così salverem­
mo la speditezza del controllo, la celerità della 
deliberazione e la trasparenza, che abbiamo da 
rispettare innanzitutto. Abbiamo altresì l’impe­
gno, che assume il Governo, di sottolineare, nel- 

^posita circolare applicativa della legge, che 
oinuni sono tenuti a completare le pratiche 

n modo perfetto, corredate di tutti i pareri. 
Presidente della Commissione 

4  an o dice che se una strada si deve sistema- 
vuole il parere dell’Ute, se si sistema 

^ rnesi dopo non importa, 
Eurche VI sia questo parere. E quindi il Comu- 

premunisca di questo parere dell’Ute per 
potere deliberare.

COLOMBO. L’Ute non rilascia pareri ai 
comuni.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. 
Perché non ne rilascia?

COLOMBO. Perché non è un organo dei co­
muni, è un organo dello Stato.

LA RUSSA, Assessore per gii enti locali. 
Non mi pare che sia così.

COLOMBO. È così.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, concludo ribadendo la propo­
sta di modificare l’emendamento dell’onorevo­
le D’Urso nel senso prima precisato.

D’URSO. Condivido la precisazione del 
Governo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, ritorno a parlare su 
un fatto che, ancora una volta, voglio eviden­
ziare e che riguarda non solo il carattere giuri­
dico della questione ma anche la lotta contro 
la mafia e gli amministratori corrotti che in que­
stâ  Regione da anni si porta avanti.

E vero che le attuali Commissioni provinciali 
di controllo non hanno quei poteri cui faceva­
mo poco fa riferimento, ma è anche vero che 
l’Alto Commissario per la lotta alla mafia chie­
de loro continuamente di intervenire. E alle ar­
gomentazioni da queste addotte, relativamente 
al fatto che non dispongono di tecnici per po­
tere entrare nell’ambito di alcuni pareri, è sta­
to comunicato di chiedere tutti i pareri agli or­
gani dello Stato, che li avrebbe dati. Quindi i 
casi sono due: se l’emendamento dell’onorevole 
D’Urso è estraneo perché è inserito nell’arti­
colo del Governo, allora io si ritiri; ma se vo- 
giiamo aJdsriiiara sotiofìrscLfe che nessun pa­
rere può essere presentato, finiamo con il por­
re, in ogni caso, una limitazicne all’organo di 
controllo. Che quest’ultimo debba chiedere pa­
reri all’ente deliberante è già previsto dall’ar­
ticolo 19, e ciò è chiaro, se lo si legge con mol­
ta attenzione. Dunque non evidenziamo il fatto
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che se gli organi di controllo abbiano chiesto 
in questo periodo pareri non dovuti lo hanno 
fatto su richiesta deirAntimafia e della Magi­
stratura; lo hanno fatto per poterne capire di 
più, visto che non sono organi tecnici e van­
no, in alcuni casi, al di là di quelli che soiio 
i loro compiti. Tant’è che in Sicilia, proprio 
perché abbiamo scelto un’altra strada, non si 
applica quella parte secondo cui il controllo su 
tutti gli atti che riguardano, ad esempio, gli ap­
palti, non è più di competenza delle Commis­
sioni provinciali di controllo ma del Prefetto, 
il quale deve ricevere, nel momento in cui ven­
gono assunte delibere in questo settore, una co­
pia delle delibere stesse, e può addirittura in­
terromperle e bloccarle.

Non possiamo però, amici miei, realizzare un 
doppio intervento garantista che non fa appli­
care in Sicilia le norme antimafia che conferi­
scono alle Commissioni provinciali di control­
lo un controllo che non diamo — è vero non 
lo diamo, mentre nel resto del Paese è dato ai 
Prefetti! — e poi togliamo la possibilità a dette 
Commissioni di chiedere pareri per loro con­
to, senza alcuna interruzione di termini. La nor­
ma è chiara, quindi non c’è contraddizione tra 
quanto è stato approvato in Commissione e l’e­
mendamento dell’onorevole D’Urso, che sem­
brerebbe addirittura ultroneo. Secondo me è ec­
cessivo sottolineare che nessun parere può es­
sere chiesto da parte dell’organo di controllo. 
In tal modo le Commissioni provinciali di con­
trollo non possono chiedere pareri di alcun ti­
po, nemmeno di carattere tecnico, e se consi­
deriamo che ai Prefetti non diamo il potere di 
intervenire in base alla normativa nazionale, tut­
to ciò mi pare eccessivo ed esagerato.

Pertanto, considerato (e su questo punto sia­
mo d’accordo; il Governo l’ha detto all’onore­
vole D’Urso) che la previsione è già inserita 
nell’articolo 19, non sottolineamo un aspetto 
che, fino ad oggi non sottolineato, ha dato la 
possibilità in alcuni casi di intervenire senza che 
si interrompessero i termini (ciò è stabilito ap­
punto dal primo comma dell’articolo 19 su cui 
siamo d’accordo). Anzi, può essere motivo di 
conforto per le Commissioni provinciali di con­
trollo chiedere ad altri organi dello Stato pare 
ri da questi non dovuti, ma che gli stessi orga 
ni dello Stato hanno fatto sapere, tramite l’Al­
to Commissario per la lotta alla mafia, di es­
ser pronti a fornire, p>er aiutare le Commissio 
ni ad approvare o respingere, entro i termini 
previsti dall’articolo 19, le delibere, nonché 
per aiutarle a capire se in alcune delibere c’è

un atto criminale portato avanti, purtroppo, da 
amministratori delinquenti e ladri, ovvero se in­
vece si tratta di delibere che non è il caso bloc­
care sul piano formale nell’ambito dei loro po­
teri. Si tratta quindi di un aspetto in più, di un 
dato eccezionale che è stato individuato come 
momento di lotta contro la mafia e che ha spin­
to le Commissioni provinciali di controllo del­
la Sicilia a chiedere questi pareri non dovuti alle 
Amministrazioni dello Stato che, gratuitamen­
te, per maggiore conforto, negli anni trascorsi 
si sono dette disposte a dare loro. E dunque il 
motivo del contendere non esiste. Lasciamo 
l’articolo 19 così come è, giacché garantisce 
quanto osservato dall’onorevole D’Urso, ed evi­
tiamo di prevedere che non può essere chiesto 
alcun parere a chicchessia. Invero il parere di 
un organo tecnico statale può essere di ausilio 
anche sul piano formale, sapendo che sul pia­
no sostanziale c’è qualcosa che non va nono­
stante la bravura dell’amministratore; i ladri so­
no molto bravi sul piano della forma, quasi 
sempre, onorevole Assessore ed onorevoli 
colleghi!

Guardate che quando si approvano delle de­
libere in cui c’è dentro un «certo gioco», ci sono 
i pareri di tutti gli uffici regionali e nazionali; 
tutti gli organi di governo vengono coinvolti e 
tutti danno i rispettivi pareri. Sono gli atti am­
ministrativi più completi quelli che nascondo­
no atti delinquenziali e mafiosi. Per questa mo­
tivazione chiedo all’onorevole D’Urso, senza 
che assolutamente nel suo emendamento ci sia 
nulla di nascosto — capisco, infatti, e faccio 
mie le sue giuste preoccupazioni —, di ritirar­
lo, visto che il contenuto di detto emendamen­
to è già incluso nell’articolo 19 del disegno di 
legge. Ciò per evitare altri problemi, altri dram­
mi che potrebbero anche nascere in quanto le 
Commissioni provinciali di controllo, da que­
sto momento, potrebbero rivolgersi all’Alto 
Commissario per far presente che purtroppo la 
legge regionale prevede che non passano rice­
vere pareri anche da organi statali disposti a 
fornirli gratuitamente.

PRESIDENTE. Onorevole D’Urso, mantie­
ne l’emendamento?

D’URSO. Sì, signor Presidente.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CRISTALDI. Signor Presidente, in effetti 
non avrei dovuto richiedere di parlare dopo l’in­
tervento del Governo, ma avevo avuto la sen­
sazione che, a seguito delle argomentazioni 
espresse qui da altri colleghi, l’onorevole D’Ur- 
so avrebbe ritirato remendamento. Vorrei far 
riflettere, se mi consentite, persino il Governo 
che in altra sede ha richiesto alla Commissio­
ne, ma anche qui in Aula, irrigidimenti di con 
trolli sugli atti dei comuni e delle province in 
particolare. Questa, invece, è una norma che 
non irrigidisce i controlli, semmai potrebbe es­
sere una norma di accelerazione per la propria 
definizione. Il fatto, che è passato tra l’altro 
inosservato e che è stato citato proprio dall’o­
norevole D’Urso, riguarda il caso dell’Ufficio 
tecnico erariale che ha ricevuto disposizioni da 
parte del Ministero di non dare riscontro a ri­
chieste dei comuni e delle province, ma di ri­
scontrare esclusivamente le richieste provenienti 
dagli organi di controllo. Ciò significa che, se 
questo ernendamento dovesse essere approva­
to, mai più sarebbe chiamato in Sicilia l ’Uffi­
cio tecnico erariale in alcun momento, in alcu­
na sede, ad esprimere un parere di congruità 
sull acquisto di un immobile di 100 milioni o 
di 100 miliardi. Ecco qual è la vera preoccu­
pazione! Per non dire che l’avere steso remen­
damento con questa formula evita ad esempio 
persino il coinvolgimento delle Camere di com­
mercio. Le Camere di commercio possono, in 
questo momento, non essere consultate dagli en­
ti locali; se prevediamo che possano anche non 
essere consultate dagli organi di controllo, ma 
Qua e rnafia combattiamo, quale corruzione 
eombattiamo nel rapporto tra il potere esecuti- 
w  e gh uffici tecnici?

Infatti, gli appalti truccati ci sono, nella stra- 
grande maggioranza, quando c’è la conniven- 

m gli uffici tecnici e il potere esecutivo.

esprimere una congruità o comunque una con­
siderazione di carattere tecnico nel caso — l’ho 
citato — in cui dovesse sussistere la conniven­
za tra il capo dell’Ufficio tecnico e l’Assesso­
re. E siccome in Sicilia questo si verifica spes­
so, siamo contrari evidentemente ad un’impo­
stazione di questa natura.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’URSO. Si dovrebbe indagare sugli Uffici 
tecnici erariali!

questo è nella storia! Ba­
sir! giornali degli ultimi trent’anni in

anche infiltra-
Q?" Uffici tecnici erariali. Certo
ni Pfocedura non elimina queste infiltrazio- 
un  ̂ ® più attendibile
riairrn ° ° effettuato dall’Ufficio tecnico era- 
ei trr ■ • quello lasciato soltanto agli uffi- 
che qualcosa di fatto si afferma

u e chiamato alcun organo tecnico ad

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ritengo che dobbiamo sempre evitare di 
«bruciare la foresta per friggere un uovo». 
Comprendo tutte le preoccupazioni che posso­
no essere alla base dell’emendamento, ma ri­
tengo che queste preoccupazioni non sussista­
no. Non sussistono perché abbiamo una pro­
cedura abbastanza chiara ed evidente.

Primo, 1 emendamento prevede che non pos­
sono essere chiesti chiarimenti a soggetti diversi 
dall ente deliberante. La legge dice già esatta­
mente quello che propone l’onorevole D’Urso. 
Si interrompono i termini nel caso in cui ci sono 
chiarimenti e poi si riprendono dopo che sono 
state date le risposte.

La cosa che forse sfugge all’onorevole D’Ur- 
^ùe è poi oggetto dell’intervento appas­

sionato del Presidente della Commissione — è 
un’altra. L’onorevole D’Urso dice che «non 
possono essere chiesti chiarimenti e pareri»; su 
questo punto non mi trovo d’accordo, pierché 
la Commissione di controllo, interrompendo i 
termini così come è previsto dal disegno di leg­
ge che abbiamo presentato, può chiedere pare­
ri. E giusto che li chieda ed è sbagliato preve­
dere per legge che le Commissioni di control­
lo non possano farlo. Ciò in quanto — ripeto 
— è probabile che ci si trovi di fronte ad un 
atto per il quale è giusto chiedere un parere. 
Non capisco perché noi si debba impedirlo.

D’URSO. Ed allora stabiliamo un termine!

RUSSO. I termini sono stabiliti già dalla 
legge.

D’URSO. Ma per l’ente deliberante.

RUSSO. I teniiini sono stabiliti per legge e 
più esattamente: «Il termine per l’esercizio del 
controllo di legittimità è interrotto per una so­
la volta se entro dieci giorni dal ricevimento
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dalla deliberazione l’organo di controllo chie­
de all’ente deliberante chiarimenti o elementi 
integrativi di giudizio»...

D’URSO... ma sono termini previsti per l’en­
te deliberante non per altri...

RUSSO. Siccome i chiarimenti si chiedono 
solo all’ente deliberante, le Commissioni di con­
trollo devono essere in grado, se io ritengono, 
di chiedere un parere. A chi? Alla Commissione 
Antimafia, all’Ute, alla Camera di commercio, 
a chiunque ritengano di potere chiedere un pa­
rere. E siccome la richiesta di questo parere non 
interrompe i termini previsti dalla legge, non 
capisco perché dobbiamo accogliere l’emen­
damento.

Si tratta di una proposta — lo ripeto — con
la quale, per volere, appunto, «friggere un uo­
vo, bruciamo la foresta». Ritengo dunque per­
fettamente inutile, ai fini della preoccupazione 
espressa dair'cncrevote D’Urso, i’cmet'damento 
che egli ha presentato; sarebbe fnvece neces­
sario introdurne un altro che ootrefaDe rappre­
sentare tutta la vicenda sotto un'altra luce, che, 
molto probabilmente, non è neanche nel pen­
siero del collega.

DAMIGELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DAMIGELLA. Signor Presidente, credo che 
l’intervento dell’onorevole Russo abbia contri­
buito molto a chiarire i termini della situazio­
ne. Per altro, come amministratore comunale 
mi sono trovato nelle condizioni, alcuni anni 
fa — ed è questo l’elemento di riflessione che 
vorrei portare —, a dovere acquistare un foto­
copiatore. Il comune del quale ero sindaco non 
era dotato di apparecchiature di questo tipo ed 
ho pregato quindi gli uffici comunali di predi­
sporre tutti gli atti necessari; ho inviato la de­
libera alla Commissione provinciale dì control­
lo. Dopo qualche tempo, non avendo ricevuto 
alcuna notizia, ho chiesto ragguagli e mi è sta­
to risposto che la delibera era stata inviata al­
l’Ute per il parere. Dopo qualche tempo, visto 
che ru te  non rispondeva, mi sono recato per­
sonalmente presso detto ufficio e mi è stato, fi­
nalmente, rilasciato un parere di congruità. Era­
no passati credo 5 o 6 mesi; quando ho chie­
sto alla ditta di provvedere alla fornitura, mi 
è stato detto che oramai i prezzi erano aumen­

tati e che quindi la fornitura non era più pos­
sibile!

Questi ovviamente sono esempi di vita vis­
suta che dovremmo evitare si ripetessero. Mi 
pare che il chiarimento dell’onorevole Russo 
serva perché si possa predisporre un emenda­
mento nel quale si preveda che l’eventuale ri­
chiesta di parere, fatta ad enti o uffici diversi 
dall’ente deliberante, non interrompa i termini.

Onorevole Capitummino, se questo è impli­
cito nella legge non credo che possa portare no­
cumento a nessuno il fatto che venga detto 
esplicitamente, in modo che non ci siano dub­
bi sull’interpretazione.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente il problema è già af­
frontato — e mi pare che siamo tutti d’accor­
do — nella norma. I chiarimenti vengono chiesti 
soltanto all’organo deliberante; l’unico dato uf-  ̂
ficiale, dal punto di vista amministrativo, che , 
ha un’incidenza nell’atto, è solo il chiarimen­
to. Il parere è qualcosa che riguarda l’organo, 
un fatto interno dell’organo che può chiederlo 
nell’ambito del termine di 10 giorni. Qua si 
confonde «chiarimento» con «parere»; non è 
previsto che possa essere dato nessun parere.
Non capisco perché un articolo che non preve­
de ufficialmente alcun parere, debba evidenziare 
che l’organo non può chiedere un parere, che 
è qualcosa di interno, che appartiene all’orga­
no stesso, che può chiederlo a chi vuole e non 
ha incidenza sul piano dell’/ter procedurale, 
perché non è previsto! L’unica cosa che può 
chiedere l’organo è il chiarimento all’organo de­
liberante. Signor Presidente, l’articolo 19 non . 
parla di pareri.

Il concetto di «parere» lo introduce soltanto 
l’emendamento dell’onorevole D ’Urso. Se l’o­
norevole D’Urso ritira l’emendamento, non si 
parla più di parere. Il disegno di legge non pre- g 
vede «pareri», ma solo chiarimenti. Certo, se 
si introduce il concetto di parere, allora c’è la 
necessità di specificarlo, ma il problema non 
si pone se si lasciano soltanto i «chiarimenti».
Non capisco perché si debba aggiungere «pa­
reri» se poi si possono chiedere, per maggiore 
conforto, a chiunque. Se non c’è, non è previ­
sto! Qualunque organo può chiedere pareri a 
chi vuole; nel caso in ispecie il parere non ha 
un’incidenza sul piano della procedura perché 
ufficialmente è qualcosa che riguarda l’ente; ;
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non interrompe i termini, quindi non capisco 
perché si debba introdurre il concetto di «pa­
rere» che non è previsto aH’articolo 19. E ciò 
perché non riguarda qualcosa che incide sul 
procedimento ma è qualcosa che serve j)er mag­
giore conforto dell’organo. Questi pareri sono 
stati richiesti — da un po’ di tempo — dalle 
Commissioni provinciali di controllo, dietro sol­
lecitazioni dell’Alto Commissario per la lotta 
alla mafia, quando i loro presidenti sono stati 
chiamati dai Magistrati...

COLOMBO. Non si possono inserire i sur­
rogati dei pareri.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Mâ  qui non prevediamo nessun parere; 
il parere è qualcosa che riguarda l’organo di 
controllo. In questo momento, onorevoli col- 
leghi, ci stiamo preoccupando delle procedure 
e nelle procedure il parere non ha nessuna in­
cidenza. Non mi sto interessando di altre co­
se. Poi nel giudizio di legittimità l’organo di 
controllo può chiedere pareri ad altri organi del­
lo òtato che li forniscono gratuitamente senza 
Che questo sia previsto da alcuna legge. Addi­
rittura gl, organi dello Stato, senza le indica­
zioni date in questo senso dall’Alto Commis­
sario potrebbero rifiutarsi di dare pareri in
nuplT lo prevede. Bene, solo in
q esto periodo eccezionale, in cui in Sicilia

S ev iJ  ^ non
Soni P®'' le Commis-
apli J ’ ^vihciali di controllo a non consentire 
nL ^‘” "’’”'sthatori corrotti di rubare. Quindi 
è nrevkl̂ ^^n nessun parere legittimo
dnesffe questo disegno
dato Sfolta prevedere il parere che viene 
un’indicaz” °̂ eccezionale dietro
a quandTr-"^ antimafia. Allora, fino
tà per cui i ^ condizione di eccezionali- 
moli- richiesti, non prevedia-
è Ovvio eh ° eccezionalità verrà meno,
sana leooe ^ organi stessi diranno che nes- 
reri debbano dare dei pa-

q^’ndi non li renderanno.Ecco u - rcnaeran
nel disepS'^^n ^ f"  'doglio che ciò sia inserito 
principio^ ^ogge; per una questione di

il nostro .®Ì8nor Presidente, confermo
daniento eh’' e responsabile all ’emen-
‘io assolùtant^/'T^“°®° ^ valido. Non inten- niente dare un giudizio negativo su

un emendamento che è valido, dico soltanto che 
avanzata è compresa nell’articolo 

19 del disegno di legge così come, all’unani- 
mita, la Commissione lo ha esitato.

D URSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D URSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, l’emendamento si collega ad una prassi 
che conosciamo. L’onorevole Capitummino si 
prwccupa degli amministratori comunali ed ha 
piu volte sottolineato che oggi viviamo in un’e­
poca caratterizzata dalla presenza di tanti ladri 
negli enti locali.

All’onorevole Capitummino devo ricordare 
che è vero: nelle amministrazioni locali ci so­
no tanti ladri, ma prima ancora che nelle am­
ministrazioni locali i ladri ci sono stati negli uf­
fici dello Stato, e ci sono ancora. È chiaro? I 
ladri ci sono stati e ci sono ancora negli uffici 
dello Stato, e quando dico negli uffici dello Sta­
to mi riferisco in modo particolare a due uffi­
ci: l’Ufficio tecnico erariale e il Genio civile. 
Non parliamo quindi di amministratori disone­
sti quando sappiamo che anche altrove c’è di­
sonestà...

AIELLO. Ci sono ladri anche nell’Ammini­
strazione regionale.

D’URSO. Dice l’onorevole Aieiìo che ci so­
no ladri anche nell’Amministrazione regionale, 
e forse ha ragione: ci sono pure nell’Ammini­
strazione regionale. Quindi, non sono solo i co­
muni da criminalizzare ma anche le altre am- 
ministr^ioni; anzi, devo dire che prima che nei 
comuni, tanti hanno rubato e continuano a ru­
bare nella Regione e negli uffici delio Stato.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in segno 
di protesta sospendo la seduta.

sedutaj sospesa alle ore ]],40. è ripresa 
alle ore 11,45)

Presidenza del Vicepresidente 
DAMIGELLA.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Avver­
to, ai sensi dell’articolo 127, comma nono, del
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Regolamento interno, che nel corso della seduta 
potrà procedersi a votazioni mediante sistema 
elettronico.

D’URSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’URSO. Signor Presidente, il vicepresidente 
onorevole Ordite ha ritenuto di sospendere i la­
vori assembleari in relazione alle espressioni 
che sono state da me pronunciate. Nel mio in­
tervento, mi ero collegato ad un’affermazione 
del Presidente della Commissione che aveva de­
nunciato la presenza di amministratori non cor­
retti e non onesti nell’ambito delle amministra­
zioni locali. Sono certo che l’onorevole Capi- 
tummino non intendeva poc’anzi criminalizza­
re tutti gli amministratori comunali e provin­
ciali della nostra Regione e del nostro Paese; 
intendeva denunziare fenomeni di malcostume 
che sono presenti nelle amministrazioni locali 
e che hanno destato l’attenzione dell’Alto Com­
missario per la lotta contro la mafia e di tutti 
i partiti politici.

È un fatto che il fenomeno della corruzione 
è diffuso nelle amministrazioni locali; lo stes­
so Presidente della Regione ha avuto occasio­
ne tante volte di parlare delle Unità sanitarie 
locali denunziando fenomeni, certamente di 
malcostume, con grande senso di responsabilità.

In considerazione anche della provenienza di 
queste dichiarazioni, collegandomi, in un cer­
to senso polemicamente, alle dichiarazioni del­
l’onorevole Capitummino ho detto che fenomeni 
del genere ci sono pure nell’Amministrazione 
dello Stato e nell’Amministrazione della Regio 
ne; ma è chiaro che non volevo dire — mi sem­
bra evidente, anche se il mio discorso era for­
temente polemico — che tutti i dipendenti sta­
tali o tutti i dipendenti regionali sono corrotti.

Certo fenomeni di malcostume, fenomeni di 
deviazione, fenomeni di delinquenza ammini­
strativa sono presenti anche nelle Amministra­
zioni dello Stato e nell’Amministrazione della 
Regione. Questo era il senso della mia dichia­
razione che confermo. Non ha senso, infatti, 
dire in tutte le sedi che la criminalità ammini­
strativa è dilagante — lo dicono pure i magi­
strati, lo dimostrano indagini giudiziarie recenti, 
lo dimostrano anche fatti che sono stati accer­
tati con riferimento a componenti di quest’As­
semblea — e poi dover avere la preoccupazio­
ne di tacere su cose del genere. Quindi, ho vo­

luto da questa tribuna dire quello che dicono tutti, 
in quanto fenomeni di questo genere sono noti 
a tutti. L’ho voluto dire prima di dichiarare che 
ritiro l’emendamento da me presentato; emen­
damento con il quale ho posto un problema.

Si è sviluppata un’ampia discussione e non 
sempre il senso e la portata di questo emenda­
mento sono stati afferrati. Ho voluto riferirmi 
ad un caso particolare, quello deU’Ufficio tec­
nico erariale, perché è il caso più grave che ri­
guarda le amministrazioni locali. Il parere non 
dovrebbe essere chiesto dall’organo di controllo 
che esercita un controllo sulla legittimità degli 
atti; se la stima di un bene non è ben dimo­
strata la Commissione provinciale di controllo 
ha il dovere di annullare l’atto, quindi non de­
ve essere confortata da pareri di quel genere 
che vengono chiesti non soltanto per immobi­
li, ma anche per beni mobili per i quali i fun­
zionari deirUfficio tecnico erariale non hanno 
nessuna competenza. Pensate, per esempio, ad 
un ingegnere dell’Uffìcio tecnico erariale che 
debba stabilire la congruità del prezzo di un ela­
boratore elettronico! Eppure viene chiesto il pa­
rere di congruità anche sull’acquisto di elabo­
ratori elettronici!

Quindi, il mio emendamento muoveva da 
un’esigenza di responsabilizzazione degli am­
ministratori locali e delle Commissioni provin­
ciali di controllo che spesso, anzi sempre, si 
adagiano acriticamente sulle valutazioni dell’Uf­
ficio tecnico erariale. Ma, dal momento che at­
torno a questo emendamento, che voleva chia­
rire un problema, si è scatenata una tempesta, 
dichiaro di ritirarlo per consentire, ovviamen­
te, di procedere speditamente neH’esame di.que­
sto disegno di legge.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’emendamento.

Pongo in votazione l’articolo 19.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 20.

COLOMBO, segretario f f :

«Articolo 20.
1. Salvo quanto previsto all’articolo 19, l’®*̂' 

di controllo, in relazione all’esame delgano
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conto consuntivo, può indicare all’ente interes 
sato specifiche modificazioni da apportare alle 
risultanze del conto consuntivo, con l’invito ad 
adottare le stesse modificazioni entro il termi 
ne massimo di trenta giorni.

2. Nel caso di mancata adozione del conto 
consuntivo entro il termine previsto, o di man­
cata adozione delle modificazioni entro il ter­
mine previsto al comma precedente o di annui 
lamento della deliberazione di adozione del con 
to consuntivo da parte dell’organo di control 
lo, questo segnala l’omissione all’Assessore re­
gionale per gli Enti locali».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del 
rarticolo 21.

COLOMBO, segretario f f  :

«Articolo 21.
1. Qualora gli organi deliberativi degli enti 

soggetti a controllo ne facciano richiesta per 
iscritto in relazione ad atti determinati, l’orga­
no di controllo deve disporre l’audizione richie­
sta in tempo utile e comunque non oltre il de­
cimo giorno successivo a quello nel quale sia 
f^rvenuto l’atto soggetto a controllo. Parimenti

organo di controllo deve sentire i rappresen- 
dclJn minoranza aU’interno degli organi de- 

1 erativi degli enti, quando gliene facciano do­
manda entro il termine suindicato.

2. L organo di controllo non può esaminare 
 ̂to prima del decimo giorno successivo a

que lo nel quale l’atto sia pervenuto allo stesso.
3.1 rappresentanti dell’ente e quelli della mi- 

I possono essere invitati, ai
cl presente articolo, alle adunanze, per 

to  ̂ collegio chiarimenti riguardanti l’at­
to ^ controllo prima dello svolgimen-
Rfpcc  ̂*"̂ ‘̂ ione sulle questioni concernenti lo stesso atto».

Pr e n d e n t e . Lo pongo in votazione.
■■to si seduto; chi è contra-

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 22.

COLOMBO, segretario f f  :

«Articolo 22.
1. Le deliberazioni della Sezione centrale e 

delle sezioni provinciali sono pubblicate me­
diante affissione all’albo dell’Ufficio.

2. Ogni interessato può richiedere copia del­
le deliberazioni, salvo il pagamento delle spe­
se relative.

3. L’Assessore regionale per gli enti locali 
curerà la raccolta informatizzata dei provvedi­
menti di annullamento degli organi dei Comi­
tato regionale di controllo, con facoltà di ac­
cesso alla medesima di tutti gli enti interessati».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

■oconii, f. J7 I0

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 23.

COLOMBO, segretario f f  :
I

«Articolo 23.
1. Uno speciale regolamento, emanato dal­

l’Assessore regionale per gli enti locali, disci­
plinerà il funzionamento della Sezione centrale 
e delle sezioni provinciali di controllo, nonché 
dei relativi uffici di segreteria».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 24.

COLOMBO, segretario f f :

« S e z io n e  IV
Controlli sostitutivi ed ispettivi 

Articolo 24.
1. Qualora gli organi delle province e dei co­

muni omettano o ritardino, sebbene previamente

(500)
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diffidati a provvedere entro congruo termine, 
o non siano comunque in grado di compiere atti 
obbligatori per legge, al compimento dell’atto 
provvede l’Assessore regionale degli enti loca­
li a mezzo di un commissario, la cui durata in 
carica non può superare il termine di un mese, 
salvo proroga fino a tre mesi, per gravi e giu­
stificati motivi di carattere amministrativo.

2. B termine assegnato per il compimento del­
l’atto non può essere inferiore a trenta giorni. 
Termini inferiori possono essere assegnati so­
lo per i casi di urgenza, motivando specifica­
tamente le ragioni.

3. Alle spese per il commissario provvede 
l’ente interessato, salvo rivalsa a carico degli
amministratori eventualmente responsabili».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi,
(È approvato)

Invito i! deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 25.

COLOMBO, segretario f . f  :

«Articolo 25.

pubblici servizi nonché la esatta osservanza del­
le leggi e dei regolamenti. Le relative spese so­
no poste a carico dell’Assessorato degli enti 
locali.

1. Salve restando le norme relative ai con­
trolli ispettivi sui servizi statali di competenza 
degli enti locali, l’Assessore regionale per gli 
enti locali, anche a mezzo di funzionari in ser­
vizio presso le sezioni provinciali del Comita­
to regionale di controllo, può disporre ispezio­
ni saltuarie e periodiche presso le amministra­
zioni provinciali e comunali, per accertare la 
funzionalità degli organi amministrativi e tec­
nici dell’ente, il regolare andamento dei pub­
blici servizi, nonché la esatta osservanza delle 
leggi e dei regolamenti».

2. Sono poste a carico degli enti le spese re­
lative alle ispezioni disposte per fatti a loro im­
putabili, salvo il diritto dì rivalsa nei confronti 
degli amministratori e degli impiegati eventual­
mente responsabili».

Per assenza dall’Aula del proponente, l’emen­
damento si intende ritirato.

Pongo in votazione l’articolo 25.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 26.

COLOMBO, segretario f f i  

«Articolo 26.

1. I controlli previsti dagli articoli 24 e 25 
sono esercitati a mezzo dell’ufficio ispettivo 
previsto dall’articolo 1 della legge regionale 23 
dicembre 1962, numero 25 e successive mo­
difiche».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dall’onorevole Natoli il seguente emenda­
mento sostitutivo dell’intero articolo:

«1. Salve restando le norme relative ai con­
trolli ispettivi sui servizi statali di competenza 
degli enti locali, l’Assessore regionale per gli 
enti locali dispone, almeno una volta all’anno, 
ispezioni saltuarie e periodiche presso le Am­
ministrazioni provinciali e comunali, per accer­
tare la funzionalità degli organi amministrativi 
e tecnici delPente, il regolare andamento dei

Lj

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dall’onorevole Natoli il seguente emenda­
mento sostitutivo dell’intero articolo:

1. «I controlli previsti dagli articoli 24 e 25 
della presente legge sono esercitati per mezzo 
del Corpo ispettivo dell’Assessorato regionale 
degli enti locali, composto dal personale di cui 
alla seguente tabella, da annettersi come tabel­
la B/1 tra quelle previste dalla legge regionale 
29 ottobre 1985, numero 41:

Tabella B/1

RUOLO DEL CORPO ISPETTIVO DEGLI ENTI LOCALI 

Qualifica U nità

— Ispettore regionale ........  ^
— Dirigente superiore ispettore . . . .  "6
— Dirigente ispettore  ........  ^
— Assistente contabile ispettore . . . .   ^

Totale ..........  122
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2. Nell’ambito del Corpo ispettivo sono isti­
tuiti numero 13 gruppi di lavoro così suddivisi:

— per gli enti locali della provincia di Mes­
sina 3;

per gli enti locali della provincia di Ca­
tania 2;

— per gli enti locali della provincia di Pa­
lermo 2

— per gli enti locali delle province di Tra­
pani, Agrigento e Caltanissetta 3;

— per gli enti locali delle province di En- 
na, Ragusa e Siracusa 3.

Alla direzione dei gruppi di lavoro di Mes­
sina, Catania, Palermo, Trapani, Agrigento e 
Caltanissetta, di Enna, Ragusa e Siracusa sono 
preposti gli ispettori regionali.

3. L’ultimo comma dell’articolo 4 della leg­
ge regionale 29 ottobre 1985, numero 41 è so­
stituito dal seguente:

“Il personale dei ruoli tecnici e speciale del- 
Amministrazione regionale è distinto nelle 

qualifiche dei ruoli di cui alle tabelle B), B/1), 
C), D), E), F), G), H), I), L), M) ed N) della 
presente legge” .

4. Il primo comma dell’articolo 6 della leg­
ge regionale 29 ottobre 1985 numero 41 è so­
stituito dal seguente:

‘‘Il numero dei posti per ciascuna delle qua- 
‘inche dei ruoli di cui all’articolo 4 è stabilito, 
per 11 ruolo arnministrativo regionale, nella ta- 
e a A e, per i ruoli tecnici e per il ruolo spe-

n  E), F),
A ri), I), M) ed N) annesse alla presente leg­

ge nonché nella tabella annessa alla legge re- 
gionale 9 maggio 1964, numero 26 ed alla legge 
egionale 26 luglio 1985, numero 26” . 

n primo comma delFarticolo 17 della legge
f  ottobre 1985, numero 41 è sosti­

tuito dal seguente:
siraẑ *̂̂  ambito dei ruoli tecnici deH’Ammini- 

rcgjonale sono istituite le qualifiche di
0 tegionaie, dirigente superiore tecnico
Bi numero indicato nelle ìabeOe

6 L’i*— ■’ ^cretn a regionale è nominato con de­
libera,'^ Presidente della Regione, previa de- 

ione della Giunta regionale.
t difis» regionale delibera la nomina tra

s^nti superiori ispettori del Corpo ispetti­

vo degli enti locali che abbiano almeno 5 anni 
di servizio effettivo nella qualifica, avuto riguar­
do anche alla qualità del servizio prestato, agli 
incarichi espletati, ai titoli posseduti ed alla an­
zianità nella qualifica.

La Giunta regionale provvederà a far ruota­
re periodicamente gli ispettori regionali prepo­
sti alla direzione dei gruppi di lavoro.

7. Per 1 accesso alle qualifiche di dirigente 
superiore ispettore, dirìgente ispettore ed assi­
stente contabile ispettore si applicano, in quanto 
compatibili, le stesse norme vigenti per l’acces­
so die qualifiche rispettivamente di dirigente su­
periore, dirigente ed assistente contabile del 
ruolo amministrativo regionale.

Possono accedere alia qualifica di dirigente 
superiore ispettore i dirigenti ispettori con die­
ci anni di effettivo servizio nella qualifica.

8. I funzionari incaricati dell’attività ispetti­
va di cui alla presente legge ed i loro aventi 
causa secondo la legge civile hanno diritto al 
risarcimento nelle ipotesi di danno subito nel­
l’esercizio o comunque in connessione delle loro 
funzioni.

II danno risarcibile viene indicato in lire 500 
milioni in caso di morte o di invalidità perma­
nente. Il danno è risarcibile anche per il caso 
che il sinistro riguardi l’autovettura od altri be­
ni, anche immobili.

A tal fine l’Assessore regionale per le finan­
ze e il bilancio è autorizzato a stipulare appo­
sita polizza presso l’Ina contenente la clausola 
di rivalutazione monetaria annuale Istat.

Restano salvi a pieno titolo i benefici dell’e­
quo indennizzo e della pensione privilegiata».

Per assenza dall’Aula del proponente, l’emen­
damento si intende ritirato.

Pongo in votazione l’articolo 26.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 27.

COLOMBO, segretario f f :

«Articolo 27,
L In caso di accertate, gravi disfunzioni di 

servizi comunali e provinciali, l’Assessore re­
gionale per gli enti locali può provvedere alla 
nomina di un commissario-provveditore per la 
riorganizzazione, l’istituzione o la regolàmen-
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tazione dei servizi medesimi, la cui durata in 
carica non può eccedere il termine di sei mesi, 
salvo proroga per un periodo non superiore a 
tre mesi per gravi motivi.

2. Il commissario-provveditore propone l’a­
dozione dei necessari provvedimenti finali ai 
consigli degli enti interessati.

3. Possono essere nominati commissari- 
provveditori funzionari della Regione, dello Sta­
to o di altri enti pubblici, con qualifica dirigen­
ziale, in servizio o a riposo, sempreché siano 
in possesso della particolare qualificazione ri­
chiesta dalla natura dell’incarico.

4. Nel caso di nomina di funzionari esterni 
all’Amministrazione regionale il Presidente della 
Regione è autorizzato a fissare con proprio de­
creto l’emolumento da attribuire al commissa­
rio, su proposta dell’Assessore regionale per gli 
Enti locali. L’emolumento resta a carico del­
l’ente interessato».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, volevo sollevare un 
problema legato al quarto comma dell’articolo 
27; vorrei anche che l’Assessore onorevole La 
Russa, se possibile, prestasse un attimo di at­
tenzione.

Con l’articolo 4 si fissa il principio che nel 
caso in cui l’Amministrazione regionale si av­
valga, per la funzione di commissario provve­
ditore, di funzionari esterni all’Amministrazio­
ne, il compenso spettante venga fissato volta per 
volta con decreto del Presidente della Regio­
ne; quindi venga fissato sostanzialmente ad 
personam.

Mi chiedo se questo principio possa essere 
accettato, se cioè l’Assessore per gli enti loca­
li ed il Presidente della Regione se la sentano 
di fissare autonomamente, senza aggancio ad al­
cuna regola e ad personam, l’emolumento spet­
tante, o se invece, fermo restando che ovvia­
mente l’emolumento va commisurato anche al 
compito, alle qualifiche e al tempo, non ci deb­
bano essere dei criteri fissati, per esempio, con 
un decreto emesso ad inizio d’anno. Ciò va, a 
mio avviso, specificato.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, alla preoc­
cupazione espressa dall’onorevole Piro va su­
bito data una risposta, onde evitare che si in­
generino dubbi.

Il Presidente della Regione con suo decreto 
stabilisce gli emolumenti in base al grado del 
funzionario che si presceglie, alla funzione, alla 
qualifica. Quindi l’ammontare dell’emolumen- 
to, che è sempre stabilito dalla legge, può va­
riare soltanto nel momento in cui si sceglie un 
funzionario di un grado diverso. Ad esempio, 
scegliendosi un Prefetto in quiescenza per una 
città come Palermo, l’emolumento va commi­
surato a quel grado; il riferimento, comunque, 
è sempre previsto dalla legge.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’artico­
lo 27.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 28.

COLOMBO, segretario f f :

«Articolo 28.
1. Agli organi collegiali di controllo previsti 

dalla presente legge ed ai relativi presidenti si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 3, 4 e 5 della legge regionale 23 
dicembre 1962, numero 25 e successive mo­
difiche».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 29.

COLOMBO, segretario f . f :

«Articolo 29.
1. Le disposizioni della presente legge in ma' 

teria di controllo e di vigilanza si applican®’ 
altresì, in quanto compatibili, ai consorzi ed al® 
unioni di comuni. L’organo di controllo cotti- 
petente. è quello nella cui circoscrizione ha se­
de il consorzio o l’unione».
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 30.

« C a p o  n
Disposizioni finali e transitorie 

Articolo 30.

1. Fino alla riforma delle unità sanitarie lo­
cali, le disposizioni della presente legge con­
cernenti i controlli sugli atti, si applicano, al­
tresì, in quanto compatibili, alle unità sanitarie 
locali, intendendosi sostituiti al consiglio ed alla 
giunta rispettivamente l’assemblea ed il comi­
tato di gestione.

2. L organo competente per il controllo su­
gli atti delle unita sanitarie locali non rientran­
ti nelle competenze della Sezione centrale è la 
sezione provinciale nella cui circoscrizione è 
compreso il comune sede dell’unità sanitaria 
locale».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento:

Dopo il primo comma, aggiungere il seguente 
comma 2:

«La Sezione centrale e le sezioni provincia- 
1, per l’esercizio del controllo sugli atti delle 
Unita sanitarie locali, sono integrati da due 

D ’ "° '^ ‘"ati con decreto del Presidente 
della Regione, su designazione dell’Assessore 

Sanità, e scelti fra funzionari 
e Amministrazione regionale, dei quali uno 

con qualifica non inferiore a dirigente superio­
re amministrativo e l’altro con qualifica non in- 

nore ad ispettore sanitario superiore.
Essi hanno voto consultivo».

r u s s a . Assessore per gli enti locali. 
Chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

^^^^^^ore per gli enti locali. Si- 
30 p '̂ ^̂ ^dente, onorevoli colleghi, l’articolo 
Va fau° ®§dto con l’articolo 2. Sui funzionari 

o un discorso complessivo: non credo che

vogliamo far rappresentare da funzionari un’am­
ministrazione ed un’altra no.

Chiedo, pertanto, l’accantonamento dell’ar­
ticolo 30 e del relativo emendamento.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
rimane così stabilito.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 31.

COLOMBO, segretario f.f. :

«Articolo 31.
1. Sono abrogati:

gli articoli 30, 31 secondo comma, da 
32 a 40, da 78 a 91, 160, 197, 208 dell’Ordi­
namento regionale degli enti locali approvato 
con legge regionale 15 marzo 1963, numero 16 
e successive modifiche;

— gli articoli da 9 a 17 del Regolamento 
approvato con decreto del Presidente della Re­
gione 29 ottobre 1957, numero 3 e successive 
modifiche;

— la legge regionale 16 luglio 1961, numero 
14 e successive modifiche;

l’articolo 6 della legge regionale 23 di­
cembre 1962, numero 25;

— gli articoli 3, 18 e da 21 a 27 della leg­
ge regionale 21 febbraio 1976, numero 1 e suc­
cessive modifiche;

— il Regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Regione 22 maggio 1985, nu­
mero 38;

— l’articolo 4 della legge regionale 23 di­
cembre 1985, numero 52 e successive mo­
difiche;

— l’articolo 6 della legge regionale 24 giu­
gno 1986, numero 31 e successive modifiche;

— ogni altra disposizione legislativa o re­
golamentare comunque incompatibile con le di­
sposizioni della presente legge».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, la Commissione ri­
chiede l’accantonamento di questo articolo in
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quanto alcune disposizioni che vengono abro­
gate refluiscono su articoli attualmente accan­
tonati.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
resta cosi stabilito.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 32.

COLOMBO, segretario f f :

«Articolo 32.
1. Le disposizioni della presente legge si ap­

plicano agli atti adottati dopo l’insediamento de­
gli organi di controllo istituiti dalla stessa.

2. Per gli atti adottati fino all’insediamento 
suindicato continuano ad applicarsi le disfwsi- 
zioni dell’Ordinamento regionale degli enti lo­
cali approvato con la legge regionale 15 mar­
zo 1963, numero 16 e successive modifiche ed 
integrazioni. Il controllo è svolto dalle sezioni 
provinciali competenti».

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di parlare per richiamare 
l’attenzione sul fatto che stiamo discutendo dei 
nuovi sistemi e delle nuove competenze dei 
nuovi organismi di controllo dopo anni e anni 
di polemica in quanto gli attuali organi di con­
trollo sono in carica, ininterrottamente, da do­
dici anni. Adesso non vorrei che, dopo l’ap­
provazione di questo disegno di legge, si di­
cesse che finalmente si fanno rinnovi e modi­
fiche, ma tutto rimane così com’è. Ho l’impres­
sione che così come è scritto Tarticolo 32 — 
in particolare mi riferisco al secondo comma, 
dove si dice che, per gli atti adottati fino al­
l’insediamento dei nuovi organi di controllo, si 
continuano ad applicare le vecchie disposizio­
ni — che non pone alcun termine, dopo l’ap­
provazione di questo disegno di legge le attua­
li Commissioni di controllo potrebbero rima­
nere in carica per altri dodici anni. Questa nor­
ma transitoria rende ciò possibile. Gradirei, 
quindi, e penso sia opportuno farlo, che la 
Commissione o il Governo indicassero una data 
entro la quale terminano di applicarsi le dispo­
sizioni dell’attuale Ordinamento regionale de­
gli enti locali e finalmente si applicano le nuove

disposizioni di legge. Diversamente sarebbe co­
me firmare «in bianco».

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’osservazione dell’onorevole Colombo ha 
un fondamento, tuttavia il termine cui far riferi­
mento dipende dalla scelta che opererà l’Assem­
blea: se sarà l’Assemblea ad eleggere le Com­
missioni di controllo, allora è chiaro che ci vor­
rà un certo tempo, vista la situazione in cui ci 
troviamo; se invece la scelta ricade sulla nomi­
na da parte del Governo, ci vorrà meno tempo.

Proporrei pertanto di accantonare l’articolo 
32 e di riprendere la discussione dopo che avre­
mo preso una deliberazione relativa alla fonte 
preposta alle nomine.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
rimane così stabilito.

Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Natoli il seguente emendamento articolo 
32 bis:

«1. Nella prima applicazione della presente 
legge: .

Gli ispettori regionali sono nominati tra i di­
rigenti superiori dell’Assessorato regionale en­
ti locali assegnati, alla data del 31 dicembre 
1990, nell’apposito ufficio ispettivo già previ­
sto daH’articolo 1 della legge regionale 23 di­
cembre 1962, numero 25, o tra i dirigenti su­
periori ispettori, che abbiano almeno 15 anni 
di servizio prestato in qualifiche per l ’accesso 
alle quali è richiesto il diploma di laurea ed ab­
biano, altresì, effettivamente esercitato le fun­
zioni ispettive.

I dirigenti superiori, i dirigenti e gli assistenti 
o assistenti contabili deH’Assessorato regiona­
le degli enti locali assegnati, alla data del 31 
dicembre 1990, nell’apposito ufficio ispettivo 
già previsto daH’articolo 1 della legge regionale 
23 dicembre 1962, numero 25, sono inquadra­
ti nelle corrispondenti qualifiche del Corpo 
ispettivo degli enti locali di cui all’articolo 2o 
della presente legge.

L’inquadramento è disposto su domanda de­
gli interessati, da presentare nel termine peren­
torio di giorni 30 dalla data di entrata in vige 
re della presente legge».

Per assenza dall’Aula dei proponente, rernen 
damento si intende ritirato.
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Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 33.

COLOMBO, segretario f f  : #

«Articolo 33.
1. Agli oneri derivanti daH’articolo 4 della 

presente legge per l’esercizio finanziario 1991, 
valutati in lire 2.000 milioni, si provvede con 
la riduzione di pari importo dello stanziamen­
to del capitolo 18210 del bilancio della Regio­
ne per l’anno finanziario medesimo».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Sull’ordine dei lavori.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, a nome della Com­
missione chiedo la sospensione dei lavori d’Au- 
a per dare la possibilità alla Commissione stes­
sa di avere un incontro informale col Gover­
no, nel pomeriggio di oggi, ed esaminare così 
mcuni aspetti relativi ai numerosi emendamen-

presentati. Proporrei altresì che i labori ri­
prendessero questo pomeriggio.

D is c ^ n ^ i^ ^ ^ ’ Capitummino, ca-
l’ecarvf ^  f  possa chiedere che venga sospeso
tronnr.  ̂ ma mi sembra
la s^utal*^^'^^ addirittura la sospensione del-

^''«^idente della Commis- 
dere *1 tratta di sospen-
provarln^^^ disegno di legge; vogliamo ap- 
oome anrh°" tioscienza e consapevolezza. Sic- 
mo darp provvedimenti voglia-
consentirp proficuo, le chiediamo di
prossimo on di lavorare fino al
alla Divir.0 ®*tigno. Non poniamo più termini
•̂ ordo con a l t ®  d’ac-
niinimo a; occorre lavorare con un

razionalità dando la possibilità ai

gruppi e alle Commissioni di dare un apporto 
positivo. Quindi, fermo restando che possiamo 
lavorare fino al 20 giugno, le chiediamo di con­
sentirci una pausa di riflessione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricordo 
che il successivo disegno di legge posto all’or­
dine del giorno riguarda «Norme in tema di or­
dinamento delle autonomie locali nella Regio­
ne siciliana» per il quale è competente lo stes­
so Assessore attualmente presente in Aula. Per­
tanto, se esistessero le condizioni potremmo 
eventualmente avviare la discussione di questo 
disegno di legge; in caso contrario, valutere­
mo la proposta formulata dall’onorevole Capi­
tummino.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, passare al­
la discussione di un altro disegno di legge per 
poi interromperla, praticamente dopo mezz’o­
ra, mi sembra un fatto non prodocentc; propor­
rei pertanto di passare al quinto punto dell’or­
dine del giorno che prevede: «Elezione di no­
ve esperti del Consiglio regionale di sanità» 
Questo argomento è stato posto all’ordine del 
giorno alrneno da 10 sedute e credo che tutti 
 ̂ S^PP^ siano pronti; potremmo c^uindi aprire 

le urne ed eleggere i nove esperti di questo or­
ganismo ed in tale modo lavorare profi­
cuamente.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITI^MINO. Signor Presidente, le chie­
do di aggiungere alla proposta testé avanzata 
dall’onorevole Cusimano anche quella di por­
re (e lo si sarebbe dovuto fare da mesi) all’or­
dine del giorno tutte le altre elezioni di com­
petenza dell’Assemblea. In tal modo l’Assem­
blea sarebbe, così come è sempre stata, con le 
c^rte in regola. Vogliamo fare in modo che nel­
l’Assemblea ci sia la massima legittimità; vo­
gliamo altresì lavorare, ripeto, senza porre li­
miti per quanto riguarda la chiusura dei lavori 
assemblear!. Siamo pronti a lavorare fino al 
giorno prima delle elezioni; nessuna legge, nes­
sun Regolamento impone la chiusura dell’As­
semblea. Possiamo lavorare, quindi, fino a 
quando tutti i disegni di legge avvistati nella
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Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari non verranno esaminati dall’Assemblea. 
D’altra parte, è nostra intenzione — per questo 
chiediamo un’altra riunione deUa Conferenza dei 
Capigruppo — rivedere l’ordine del giorno. Ad 
esempio, prima di procedere con l’esame degli 
altri disegni di legge che riguardano le riforme, 
che vogliamo comunque approvare, vogliamo, 
cosi come si era detto nell’ultima Conferenza dei 
Presidenti dei Grappi parlamentari, rivedere l’or­
dine del giorno ed esaminare prima alcuni di­
segni di legge che riguardano l’occupazione, lo 
sviluppo e la qualità della vita.

Per questo motivo, signor Presidente, le chie­
do, in questo momento, anche come Presiden­
te del Grappo parlamentare della Democrazia 
cristiana, di sospendere i lavori d’Aula, per ri­
prenderli nel pomeriggio, ai fine di darci la pos­
sibilità di offrire un apporto costruttivo, che de­
ve essere fratto di riflessione ed anche di inte­
sa cosciente e costruttiva.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi. Credo che 
nel pomeriggio di ieri e nella mattinata di oggi 
si sia fatto un buon lavoro su un disegno di leg­
ge difficile, quale è quello sui controlli. Siamo 
stati impegnati per tante ore sia nella discus­
sione generale che nell’articolato. Credo, per­
tanto, signor Presidente, che la proposta avan­
zata dall’onorevole Capitummino nella duplice 
qualità di Presidente della Commissione e di 
Presidente del Gruppo parlamentare della De­
mocrazia cristiana, sia conducente ed idonea a 
consentirci di avere il tempo per concludere l’e­
same di questo disegno di legge. Infatti gli ar­
ticoli 2 e 15, attualmente accantonati, hanno bi­
sogno di un momento di riflessione, di un af­
finamento, di una consultazione, anche con i 
tecnici dell’Assessorato e con gli esperti che ci 
stanno prestando la loro opera.

Pertanto, alla richiesta avanzata dall’onore­
vole Capitummino, aggiungerei, se la Presiden­
za me lo consente, quella di sospendere la se­
duta affinché, informalmente, la Commissione 
possa lavorare subito. Prego vivamente i col­
leghi di evitare che si introducano altri elementi. 
Mi rendo conto che tutte le richieste poste so­
no legittime, che registriamo qualche settimana

di ritardo sull’elezione dei vari organi di con­
trollo, ma, obiettivamente, la politica è reali­
smo. Vogliamo introdurre tutti questi elementi 
proprio nel finale della legislatura per avere un 
finale da «festa di San Giuseppe», cioè pirotec­
nico? Ritengo che una sospensione dei lavori 
sia utile, anche per creare le condizioni della 
definizione del disegno di legge in esame.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sulla base 
delle motivazioni esposte dal Governo, accol­
go la richiesta avanzata, e pertanto credo si pos­
sa procedere con gli adempimenti regolamen­
tari previsti a conclusione di ogni seduta.

Sull’mserimento all’ordine del giorno del di­
segno di legge 702/A.

PRESIDENTE. A norma dell’articolo 83 
comma secondo del Regolamento interno, ha 
chiesto di parlare l’onorevole D’Urso. Ne ha 
facoltà.

D’URSO. Signor Presidente, ho chiesto la pa­
rola per rinnovare la richiesta di reiscrizione 
all’ordine del giorno del disegno di legge nu­
mero 702/A «Disciplina deH’annullamento d’Uf- 
ficio degli strumenti urbanistici generali ed at­
tuativi illegittimi», e così farò fino alla chiusu­
ra della legislatura. Poiché è presente l’Asses­
sore per il territorio, onorevole Gorgone, po­
trebbe comunicarci se il parere dell’Ufficio le­
gislativo e legale è stato acquisito, visto che an­
cora non è pervenuto presso gli uffici dell’As­
semblea?

GORGONE, Assessore per il territorio e 
l ’ambiente. Do atto che il parere è stato effet­
tivamente reso.

D’URSO. Signor Presidente, l’Assessore ha 
dato atto che il parere chiesto dal Governo al 
momento della sospensione, è pervenuto.

PRESIDENTE. Quindi, onorevole Assesso­
re, non avrebbe niente in contrario a che il di- 
segno di legge venga posto all’ordine del 
giorno?

GORGONE, Assessore per il territorio e l ’am­
biente. Nulla in contrario, signor Presidente.

PRESIDENTE. Se ne prende atto.
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Comunicazione dell’agenda dei lavori parla­
mentari.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in ordi­
ne ai prossimi lavori parlamentari comunico 
quanto segue:

1) l’Assemblea terrà seduta oggi pomeriggio 
e domani mattina per il prosieguo dell’esame 
dei disegni di legge iscritti all’ordine del giorno;

2) la Commissione «Bilancio» si riunirà nel 
pomeriggio di lunedì 25 marzo e proseguirà la 
sua attività per l’intera giornata di martedì 26 
marzo;

3) l’Assemblea tornerà a riunirsi mercoledì 
27 marzo. Esaurito l’ordine del giorno avrà luo­
go la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari.

I lavori d’Aula riprenderanno mercoledì 3 
aprile prossimo venturo per la discussione dei 
provvedimenti che saranno individuati nella sud­
detta sede;

4) lunedì 25 marzo, alle ore 11,30, si svol­
gerà un incontro tra l’Ufficio di Presidenza, i 
Presidenti dei Gruppi parlamentari, PUffìcro di 
Presidenza della Commissione Antimafia regio­
nale, i segretari regionali dei partiti, ed il Pre­
sidente della Commissione antimafia naziona­
le, onorevole Gerardo Chiaromonte.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, ho 
grande rispetto per la Presidenza — e qui lo 
confemto ancora una volta — alla quale nel mio 
u timo intervento avevo chiesto sommessamen- 
e, e con grande deferenza, di tenere in consi- 
aerazione sempre, comunque, la necessità di 
riunire la Conferenza dei Presidenti dei Grup- 
pi parlamentari. Di fatto si è stabilito, da par- 
e della Presidenza, l ’ordine dei lavori anche 

P r̂ a prossima settimana come lei ci ha testé 
se non ricordo male, che 

ultima Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
P r amentari si fosse stabilito che bisognava te- 
ere un altra riunione della Conferenza per de- 
uire ulteriore ordine dei lavori; e questo non 

sicl di fiducia nei confronti della Pre-
enza quanto piuttosto per dare conforto al- 

sid decisioni. Alcune indicazioni della Pre- 
infatti, non trovano una disponibilità da

parte dei Gruppi, non perché questi non voglia­
no lavorare, ma perché potrebbero chiedere di 
lavorare per altre settimane. Ho detto poco fa, 
e lo confermo adesso, che, per quanto riguar­
da il nostro Gruppo, non poniamo limiti di tem­
po: possiamo continuare a lavorare per tutto il 
mese di aprile.

Signor Presidente, alcune riunioni ed incon­
tri, previsti nelle indicazioni date qualche mi­
nuto fa, non trovano la disponibilità da parte 
dei Gruppi. Comunque, per quanto ci riguar­
da, se questa è una decisione definitiva, mi pre­
me evidenziare l’esigenza che il programma dei 
lavori dell’Assemblea venga comunicato ai ca­
pigruppo perché insieme possano concordarlo 
(per quanto mi riguarda possiamo continuare a 
lavorare fino a quando tutti i disegni di legge 
posti all’ordine del giorno non saranno appro­
vati). Andrebbero altresì comunicati ai deputa­
ti anche date, orari e giorni, in modo tale che 
noi tutti si possa programmare i nostri lavori. 
Diversamente si creerebbero delle grandi dif­
ficoltà ed i capigruppo non potrebbero svolge­
re fino in fondo il loro ruolo istituzionale.

Per questo motivo avevo chiesto poco fa, e 
lo chiedo ancora, che si tenga nella giornata di 
oggi una riunione dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari in modo che si possa, insieme alla 
Presidenza, eventualmente rivedere questa agen­
da e modificarla, e quindi comunicarla all’Au­
la nel pomeriggio di oggi. La mia è una richie­
sta formale ed ufficiale.

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, il 
Presidente Lauricella sarà informato tempesti­
vamente della sua richiesta, tuttavia le vorrei 
ricordare che, nella seduta numero 347 del 14 
marzo 1991, è stato comunicato, al punto tre 
del programma che allora era stato definito, che 
«l’Aula terrà seduta a partire da mercoledì 20 
marzo prossimo venturo con all’ordine del gior­
no l’esame dei disegni di legge relativi a: vin­
coli urbanistici; riforma delle autonomie loca­
li; controlli amministrativi; legge-quadro sul 
pubblico impiego; appalti; personale delle Unità 
sanitarie locali; poliambulatori e servizi di me­
dicina del lavoro. Successivamente saranno di­
scussi i provvedimenti legislativi che saranno 
esitati dalla Commissione «Bilancio». Al quar­
to punto era stato comunicato che «la Confe­
renza dei Presidenti dei grappi parlamentari tor­
nerà a riunirsi nella prossima settimana per af­
frontare il tema della riforma elettorale», e non 
per altri argomenti. L’onorevole Capitummino
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ha formulato una richiesta e pertanto ne infor­
meremo il Presidente, ma l’agenda dei lavori 
che ho letto poco fa è perfettamente coerente 
con quanto prima comunicato a quest'As­
semblea.

PARISI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, ricordo certamen­
te i termini del comunicato da lei letto, però 
ricordo pure per quanto mi riguarda, a nome 
del gruppo del Partito democratico della sini­
stra, di non avere accettato date prefissate di 
chiusura dell’Assemblea regionale siciliana e di 
avere detto che questa avrebbe dovuto lavora­
re fino a quando certi disegni di legge che an­
cora non sono all’ordine del giorno e che si tro­
vano ancora in Commissione «Bilancio» non 
fossero stati votati dall’Assemblea stessa. Indi­
cai anche una scala di priorità, che è inutile qui 
ripetere. Quindi, a questo punto, diventa fon­
damentale sapere quanto dovrà lavorare l’As­
semblea; ciò anche in relazione alla data delle 
elezioni regionali, su cui pare che il Governo 
si appresti a decidere nelle prossime ore.

Credo che quest’Assemblea regionale non 
possa chiudere la legislatura senza dare rispo­
sta ad alcuni problemi sociali di enorme rile­
vanza. Non vorremmo, dunque, che si giocas­
se solo sull’ordine del giorno vecchio per de­
terminare poi, all’ultimo momento, fatti trau­
matici che assolutamente non accetteremmo.

CUSIMANO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, abbiamo 
ascoltato quanto ci è stato comunicato. Ritenia­
mo che debba essere convocata una Conferen­
za dei capigruppo. Ciò potrebbe benissimo av­
venire anche la settimana successiva alle pros­
sime festività pasquali, considerato che per oggi 
abbiamo dei punti all’ordine del giorno da esa­
minare e che la settimana prossima è prevista 
una riunione della Commissione «Bilancio».

Intanto potremmo iniziare a discutere il di­
segno di legge di recepimento della legge sta­
tale numero 142 del 1990; nel frattempo la 
Conferenza dei Capigruppo potrebbe stabilire 
le cose da fare. Tra l’altro una Conferenza con­
vocata per la settimana dopo Pasqua, ci mette­

rebbe nelle condizioni di conoscere esattamen­
te i disegni di legge licenziati o che hanno avuto 
la relativa copertura finanziaria da parte della 
Commissione «Bilancio».

Questa la proposta che il Gruppo del Movi­
mento sociale italiano sottopone alla Presidenza.

PIRO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, anche se ella nella 
breve replica di poc’anzi ha tenuto a precisare 
che il comunicato in precedenza letto era asso­
lutamente coerente con le decisioni assunte dalla 
Conferenza dei Capigruppo, tuttavia non pos­
siamo nascondere che siamo rimasti sorpresi, 
e in parte sconcertati, non tanto per le questio­
ni che vengono delineate dal comunicato, quan­
to piuttosto per l’andamento complessivo dei la­
vori deH’Assemblea da oggi a quando la stessa 
chiuderà per l’inizio della campagna elettora­
le. Ci pare che si lasci tutto in una sorta di lim­
bo indeterminato, all’interno del quale può suc­
cedere tutto e il contrario di tutto, il che, si­
gnor Presidente, è esattamente il contrario di 
quanto ripetutamente detto, affermato e in qual­
che modo confermato dalla Conferenza dei Ca­
pigruppo, laddove è stata posta con chiarezza 
e con fermezza — credo da parte di tutti, com­
preso il Presidente dell’Assemblea che su que­
sto è ripetutamente intervenuto — l’esigenza che 
l’Assemblea debba acquisire certezza di quan­
do si svolgeranno le elezioni regionali, avere 
certezza di come parametrare i tempi della sua 
attività rispetto a questa scadenza e, evidente­
mente, anche individuare, se del caso, le prio­
rità rispetto ai disegni di legge.

Ora, non c’è dubbio che il cadenzamento dei 
lavori, così come viene prospettato da questo co­
municato, soprattutto appunto per la indetermi­
natezza che esso presuppone, non aderisce alle 
cose stabilite dalla Conferenza dei Capigruppo. 
Per cui anch’io, signor Presidente, ritengo in­
dispensabile che venga convocata la Conferen­
za dei Capigruppo immediatamente, se non og­
gi pomeriggio, certamente però prima che ini­
zino i lavori d’Aula per la settimana successiva.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, credo di 
poter cogliere questa indicazione che mi sem­
bra sia contenuta in tutti gli interventi che si 
sono succeduti: da parte di più Gruppi parla­
mentari viene sollecitata una riunione della Con-
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ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
non, così come qui è stato detto, dopo l’esauri­
mento dei punti di cui all’attuale ordine del gior­
no, bensì prima che si riprenda l’attività parla­
mentare, dopo le festività pasquali. Se ho bene 
interpretato, sarà questo il messaggio che porte­
rò all’onorevole Presidente.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata ad og­
gi, giovedì 21 marzo 1991, alle ore 17,00, con 
il seguente ordine del giorno:

i
I — Comunicazioni.

n  — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (rubrica «Presidenza
- Affari generali»):

numero 2528: «Delucidazioni sulle mo­
dalità di previsione del trattamento eco­
nomico del personale regionale median­
te “ note di attribuzione’’ sottoposte alla 
sola firma dell’Assessore ovvero del di­
rettore generale», dell’onorevole Pire;

numero 2559: «Notizie sui criteri di 
ammissione delle cooperative ai benefici 
di cui alla legge regionale numero 37 del 
1978», degli onorevoli La Porta, Aiello, 
Altamore, Capodicasa, Consiglio, Co­
lombo, Chessari, D’tirso, Gueli, Lauda­
ni, Virlinzi;

numero 2576: «Revisione della scelta 
di effettuare preselezioni nei concorsi re­
gionali tramite quiz contenuti in book- 
quiz distribuiti ai candidati», dell’onore­
vole Martino.

in — Discussione dei disegni di legge:
1) «Nuove norme per il controllo sugli 

atti dei comuni, delle province e degli altri 
enti locali della Regione siciliana» (949
- 895 = 814 Titolo IV - 530/A). (Seguito)-,

2) «Norme in materia di ordinamento 
delle autonomie locali nella Regione si­
ciliana» (879 - 814 - 854 - 864 - 867/A);

3) «Nuove disposizioni per la discipli­
na dello stato giurìdico ed economico del 
personale dell’Amministrazione regionale 
e per la contrattazione decentrata a livel­
lo regionale» (338/A). (Seguito);

4) «Integrazioni alla legislazione regio­
nale in materia di appalti di opere é di for-

IV —

nitore pubbliche» (905 Titolo H - 862 - 
820 Titolo m  - 322/A);

5) «Norme in materia di personale del­
le unità sanitarie locali» (745 - 418 - 539 
- 589 - 628 - 701/A). (Seguito);

6) «Provvedimenti per il funzionamento 
dei poliambulatori e dei servizi di medi­
cina del lavoro delle unità sanitarie loca­
li» (772/A).

Elezione di nove esperti del Consiglio re­
gionale di sanità.

V — Votazione finale dei disegni di legge:
1) «Disposizioni per le assunzioni pres­

so l’Amministrazione regionale e gli en­
ti, aziende ed istituti sottoposti al controllo 
della Regione» (942 - 905 Titolo IH/A);

2) «Modifiche ed integrazioni all’arti­
colo 4 della legge regionale 9 agosto 
1988, numero 24, recante “ Norme per 
l’avvio del sistema informativo sanitario 
e per la razionalizzazione della spesa far­
maceutica’’» (954/A);

3) «Integrazione dell’articolo 14 della 
legge regionale 12 agosto 1980, numero 
87, concernente i comitati di gestione del­
le unità sanitarie locali» (943/A);

4) «Provvedimenti per consentire l’a­
lienazione degli alloggi costruiti da coo­
perative a proprietà indivisa» (538/A);

5) «Disposizioni per i procedimenti am­
ministrativi, il diritto di accesso ai docu­
menti amministrativi e la miglior funzio­
nalità dell’attività amministrativa» (952 - 
905 titolo I - 820 titolo VI - 683 - 150 
titolo III/A).

6) «Modifiche ed integrazioni alla leg­
ge regionale 27 dicembre 1978, numero 
71 in materia urbanistica e proroga di vin­
coli in materia di parchi e riserve natura­
li» (849/A).

La seduta è tolta alle ore 12,35.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il 0ìrettofe

D o tt.s^  Loredana Cccrtese
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